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INTRODUZIONE STORICA 

I 0 La restaurazione nello Stato Pontificio dopo la rivoluzione del 1831. -
2° L'opera degli esuli: Giuseppe Mazzini, Filippo Canuti e compagni. - 3° La 

propaganda rivoluzionaria: le varie correnti: Guglielmo Pepe e Filippo Canuti. 

- 4° Dal moto di Savigno allo scontro delle Balze. - 5° Considerazioni. Prov· 
vedimenti dopo i moti insurrezionali. - 6° Errori politici e direttive poliziesche 

del Governo eccles1astico. - 7° Legittimisti e rivoluzionari nei registri e nelle 

memorie della Polizia. 

Vi è nella storia del Risorgimento Italiano un periodo pooero, senza dubbio, 
di belliche gesta, ma ricco peraltro di propositi decisi, di idee nuove, di passioni 
ardenti e di agitazioni feconde, il quale attrae sempre più. - da qualche anno 
a questa parie - l'attenzione degli studiosi, quanto più. essi vi scoprono il -
saggio riflettersi di un' amara esperienza, e il nascere e lo svilupparsi e il pro· 
pagarsi di quella fede che sarà poi la fede realizzatrice dell'unità e del'riscatto 
della patria. 

I documenti che ci è concesso di pubblicare qui, si riferiscono appunto a 
quel periodo del quale potremmo indicare un battesimo chiamandolo semplice· 
mente periodo gregoriano o della politica gregoriana, poichè è proprio quella 
politica che, pur soolgendosi direttamente nello Stato pontificio, opera in fun· 
zione di reagente in ogni parte della penisola e dovunque siano italiani che ane· 

lano ad un nuovo ordine· nazionale. 
Anzi è quella politica stessa uno dei maggiori coefficienti perchè gli « atf ari 

d'Italia» diventino affari europei. 
Volendo fissare per tale periodo più. preci3e date di limitaz~one, possiamo 

intanto stabilire come data d'inizio l'anno ! 832, ed escludere così i precedenti 
«tempi della Guardia Civica» o i tempi dell'« anarchia», come sono chia· 
mati nelle carte della Polizia Pontificia: i tempi insomma della riooluzione che 
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ebbe il suo alveo dalla casa di Ciro Menotti sino alla bassa valle tibel'ina, e 

che ebbe i suoi termini cronologici dal 4 febbraio 1831 al 20 gennaio 1832 
(Battaglia del Monte di Cesena); senza dimenticare i relativi sfoci della prr­
mavera e dell'estate 1832, specialmente in Romagna. E possiamo, poi, indi­
care come naturale ed evidente data finale di tale periodo l'anno stesso in cui 
la politica gregoriana si spegne con la morte di colui che, per radicata convin­
zione e forse senza pentimenti, l'aveva costantemente e rigidamente impersonala. 

A nessuno sembrerà - speriamo - opera del tutto vana se noi premet­
tiamo alla pubblicazione dei su ricordati documenti queste brevi note, le quali non 
hanno l'intento e tanto meno l'illusione di essere una storia sia pure sunteggiata 
di quel periodo, ma che piuttosto vorrebbero introdurre ad una più realistica e 
più intima visione del periodo medesimo, mostrato, per così dire, non nel suo 
cronologico svolgersi, ma in alcuni dr quei momenti, di quelle circostanze e di 
quelle correnti Varre che, secondo noi, possono maggiormente giovare ad inten­
derlo; mentre poi tali note devono, di conseguenza giovare ad intendere lo spi­
rito e il valore della documentazione qui offerta all'ulteriore esame ed alle più 

·vaste considerazioni degli studiosi, cui viene posto davanti, più che la scena 

italiana, il vasto panorama europeo, nel quale l'Italia, spesso, si muove ed 
opera. 

1°) La rivol-uzione del 1831 aveva sorpreso, nei primi giorni del suo pon­
tificato, Gregorio X V/, ed era passata lasciando fra le file dei ribelli solchi di 
dolore, lunghe querele, amarissime delusioni e disperate maledizioni. Il suo 
chiudersi era stato, per quelli che vi avevano partecipato, come un forzato risve­
glw verso una realtà cui sembrava impossibile rassegnarsi. E i disperati tentativi 
che accompagnano gli ultimi suoi giorni di vita, sono la testimonianza più mani­
! esta di questa impossibilità di rassegnazione. 

Ma gli effetti - troppo noti del resto - della rivoluzione non vanno con­
siderati soltanto nel campo dei rivoluzionari. Altri ne appaiono, altrettanto 
evidenti, fra coloro stessi che avevano rappresentato e rappresentavano il legit­
timo potere ecclesiastico, o che di quello si erano dimostrati servitori devoti. 
La rivoluzione aveva insegnato qualche cosa anche ad alcuni di costoro; e se il 
loro numero non è elevato, e se sono tenuti nella impossibilità di agire o anche 
solo di fare proposte, ciò non pertanto il loro mutato animo non cessa di essere 
un elemento degno di considerazione. 

Ricordiamo - fra l'altro - che nei giorni della prima occupazione 
austriaca (Bologna, 21 marzo I 831) il cardinale Carlo Oppizzoni, arcive­

scovo di Bologna e commissario straordinario per le quattro Legazioni, ubbi­
dendo appunto alla logica degli avvenimenti quale appariva mani! esta al suo 
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buon senso, aveva stimato necessario mantenere in vigore non poche disposi­
zioni legislative già emanale dal governo rivoluzionario. 

Ma Roma lo disapprovò. 
Ricordiamo anche che il cardinale Bernetti, pro-segretario di Stato della 

Santa Sede, ebbe in un primo tempo l'intenzione di attuare, o almeno di tenere 
in considerazione per una possibile attuazione, le richieste contenute nel Memo­

randum delle Potenze; ma lo spirito di Roma decisamente avverso ad ogni 
innovazione prevalse, e non permise, come è noto, che le riforme venissero in­
trodotte. 

li. proprio intorno a questo Memorandum che s1 accende, come abbiamo 
osservato, una polemica atta a portare su più vasto terreno il problema del rin­
novamento dello Stato pontificio e dei suoi rapporti coi sudditi e con le altre 
potenze civili. 

Ognuno sa, a questo proposito, che il Governo di Vienna, pur avendo preso 
parte al Memorandum, disapprovava ogni proposito di miglioramento e si oppo­
neva a qualunque riforma, per il mal celato fine di lasciare aperta la porta ad 
un intervento L'Austria da lungo lempo agognava le Legazioni, e perciò 
voleva mantenere acceso in quelle il fuoco dell'odio e lo spirito di 1 ibellione che 
potesse trasformarsi, da un momento ali' allro, in azione rivoltosa, e, quindi, 
tale da richiedere la presenza del soldato austriaco. 

La Francia mirava, naturalmente, a contrastare e a controbilanciare questa 
politica del Metternich. L'ambasciatore francese presso la Sanla Sede, il conte 
di Saint-Aulaire, presentava alla corte di Roma una nota, in data 1° luglio 
1831, con cui richiedeva, fra le altre cose, l'immediato allontanamento degli 
Austriaci dagli Stali della Chiesa, la pubblicazione di un'ammslia, e la conces­

sione delle riforme di carattere ammmistratwo e giudiziario. 
A tale richiesta d cardinale Bernetti rispose con quella maniera sfuggente e 

quel tono compunto che è proprio della diplomazia pontificia, e cioè dichiarò 
all'ambasciatore che il Sanlo Padre non s1 opponeva alla partenza delle truppe 
imperiali, che accorderebbe un'amnistia, e che, in quanto alle riforme, non 
voleva che esse gli venissero imposte, in quanto che - diceva testualmente il 
Segretario - « il cuore del Santo Padre non ha d'uopo di stimoli, nè la volontà 
di lui d1 guarentigia». Perciò la Confe1enza diplomatica rimase a Roma costi­
tuita in permanenza. 

Alla metà di luglio, gli Aust1 iaci sgombrarono le Legazioni, e, in quel tempo 
stesso, fu pubblicala un'amnistia politica. Da essa erano esclusi, come è noto, 
trentotto rei principali e tutti gli mdiz1ati della capitale. Dal che ebbe un allar­
gamento assai, notevole quella quasi istituzione italiana dell' esulato politico, 
incominciata nel 1820-21, e a cui va riconosciuto il merito di avere, in tanta 
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parte, contribuito a promuovere e a formare opinioni e forze, in Italia e fuori, 
atte a soiluppare ed a risolvere il problema del ris~atto nazionale. 

Nessun accenno da parte del Governo a riforme di sorta. 
Le Legazioni erano allora governate da prolegati laici: la Guardia Civica 

o Nazionale, in mancanza delle truppe papali fermatesi alle porte di Romagna, 
e cioè a Rimini, era stata rimessa in attività e manteneva la pace pubblica; 
le popolazioni vivevano nell'ansiosa fiducia del mantenimento delle promesse 
autorevolmente ripetute. 

Ma di riforme non si faceva più motto; e grande fu l'indignazione quando 
apparve il primo motu-proprio o editto del 6 luglio I 831, intorno alla istitu­
zione dei Consigli Comunali e ProrJinciali, senz'alcuna delle garanzie richieste 
nel Memorandum. 

Nell'ottobre e nel norJembre successioi, a colmare la misura del generale 
malcontento, furono pubblicati altri editti contenenti le nuove disposizioni o 
regolamenti di procedura cirJile e criminale, i quali confermavano, quasi tutti, gli 
antichi abusi, quali, per esempio, l' amooibilità dei giudici, l'enormità delle tasse 
giudiziarie, l'appellazione della cosa pubblica al supremo potere dello Stato, 
la conservazione del fòro misto pel quale i laici venivano sottoposti alla giuri­
sdizione ecclesiastica anche in affari civili, il segreto dei dibattimenti davanti ai 
tribunali criminali, la procedura sommaria nei delitti politici, la molteplicità dei 
tribunali prioilegiati, le Commissioni speciali o politiche, e, finalmente, il Santo 
Ufficio! 

Come avrebbero potuìo accettare sitf atte condizioni le provincie pontificie, 
quelle stesse provincie che averJano costituito un anno prima, in Bologna, un'as­
semblea, povera forse di spiriti rivoluzionari e di audacia, ma così largamente 
e così saggiamente legislatrice ;i 

Contro quelle disposizioni protestarono, difatti, con alto sdegno, il corpo 
degli avvocati, la Guardia Civica e tutti gli ordini del popolo. Le proteste 
assumevano un tono minaccioso. 

Ed allora la Corte romana,- per superare tale opposizione, mandò il cardi­
nal Albani, commissario straordinario delle quattro Legazioni, con illimitate 
facoltà. Così le truppe papaline arJanzarono nelle Romagne il 20-21 gennaio 
I 832, ed avoenne il noto scontro di Cesena con le forze dei liberali, il cui 
valore non bastò e non poteoa bastare a interrompere l; avanzata. 

Si offerse pertanto all'Austria l'eoidente occasione per intervenire nuorJa­
mente in aiuto del cardinal Albani,_ onde ristabilire rigidamente nelle provincie 
ribelli il potere teocratico i cui primi atti furono: lo scioglimento della Guardia 
Civica, la creazione di un tribunale speciale, e la condanna arbitraria di 
un gran numero di cittadini.-
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Tali avvenimenti dovevano avere un'eco in Francia. Difatti, il gabinetto 
francese, presieduto allora da Casimiro Périer, giudicò opportuno di inviare 
in Ancona un piccolo corpo di spedizione, il quale, mentre controbilanciava 
le operazioni militari auslnache, si erigeva a garante dell'indipendenza degli 
Stati della Chiesa, e serviva per costringere il Papa, come ebbe a dichiarare' 
lo stesso Périer alla Camera, nella seduta del 7 marzo 1832, ad introdurre 
nell'amministrazione del regno miglioramenti reali e certi, e tali « che stabi­
lissero la sicurezza della Santa Sede sopra basi più salde, che quelle d'una 
repressione periodica, ed assicurassero permanentemente la tranquillità delle 
popolazioni, soddisfacendo i legittimi bisogni e ragionevoli desideri>>. 

La popolazione di Ancona interpretò in questo senso l'occupazione da parte 
delle truppe francesi, e non dubitando che il governo pontificio non sarebbe 
stato ristabilito senza prima avere concesso le riforme, fece presentare, con atto 
solenne, al delegato apostolico una rimostranza e, seguendo le affermazioni 
fatte dal re dei Francesi Luigi Filippo e dal Memorandum del 1831, chiese 
buone leggi, inviolabili guarentigie ed una savia distribuzione di poteri. 

Una simile supplica venne pure indirizzala al generale Cubières, perchè la 
raccomandasse al suo governo. 

In risposta a tale domanda, il Santo Padre scomunicò gli Anconetani. Evi­
dentemente le richieste, sia pure fatte in modo legale, rivelavano al governo 
che le popolazioni sr ostinavano tuttora nei propositi di novazioni, e pertanto 
il governo stesso segnò ancora più decisamente la sua via a ritroso. 

Così, a cagron d'esempio, le nomine dei consiglieri delle Legazioni di Forlì 
e di Ravenna vennero cassate, sebbene f assero fatte secondo le norme del[' editto 
papale e con l'approvazione del cardinal Segretario di Stato; e ai consiglieri 
deposti furono sostituite persone di pieno gradimento. 

Le Romagne, 711al sofferendo codesta azione governativa, si agitarono ripe­
tutamente; ma quell'azione si affermò sempre più duramente, e si ebbe di con­
seguenza un maggiore arbitrio dello Stato circa l'Amministrazione dei Comuni 
e delle Provincie, un regolamento sull'istruzione pubblica ispirato alle diret­
tive politiche e specialmente nocivo per la Università di Bologna, l'aumento 
del debito pubblico, l'imposizione di prestiti forzati, la nefasta organizzazione 
dei C enturroni o Volontari pontifici, e l' ass~ldamento di una legione straniera 
composta d1 cinquemila svizzeri, gravosissima allo Stato. 

I Consigli provinciali di Bologna, di Perugia e delle Romagne, benchè 
fossero nominati dal governo, non poterono a meno di ascoltare le voci delle 
popolazioni, e non indugiarono ad _inviare a Roma istanze di riforma, in istile 
umilissimo e moderatissimo. Ma il governo non rispose. 

L'andamento delle cose era tale che zl ministro inglese, lord Seymour, il 
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quale era intervenuto alla coni erenza di Roma, se ne partì, per ordine del 
gabinetto britannico, indirizzando ai rappresentanti delle altre potenze la fa­
mosa nota del 7 settembre 183 2, nella quale, fra l'altro, è detto: « ... i rap­
presentanti delle cinque potenze non durarono molta pena a discoprire i vizi 

·principali del sistema amministrativo di Roma, e ad additarne gli opportuni 
rimedi. In maggio 1831 presentarono essi al governo pontificio un memoriale 
contenente le miglioranze le quali eglino unitamente riconobbero, e dichiara­
rono essere indispensabili alla tranquillità dello Stato della Chiesa. Meglio di 
quattordici mesi sono trascorsi dalla presentazoine di questo memoriale (Memo­

randum}, e nessuna delle raccomandaz1om nel medesimo contenute è stata 
ancora eseguita ed accettata dal governo papale; anzi gli editti, preparati, o 
pubblicati, nel mentre dichiarano che qualcuna di queste raccomandazioni sia 
per essere attuata, differiscono essenzialmente dalle provvisioni nel memoriale 
registrate ll. 

Lord Seymour aveva ragione. La Santa Sede si era messa per la via oppo­
sta a quella delle riforme, e da essa non volle o non seppe ritrarsi. Un esempio 
caratteristico si ha a proposito della invocata secolarizzazione delle magistra­
ture. A tale secolarizzazione la Santa Sede si mantenne sempre decisamente 
avversa anche trattandosi dt laici fedelissimi al governo. Il cardinal Luigi 
Lambruschint subentrato, quale segretario di Stato, al Bernettt nel 1836, abolì 
la nomina dei prolegati o governatori laici delle provincie, ristabilendo i car­
dinali legati nelle quattro Legazioni, e cioè ripristinando il governo papale nella 
precisa condizione in cuz l'aveva sorpreso la rivoluzione del 1831. 

Nè l'esclusione dei laici si limitò ai soli uffici del governo. I tribunali 
supremi di Roma, l'A. C, la Rota, la Segnatura, la Sacra Consulta e gli 
altri uffici erano composti di soli prelati. I laici erano pure esclusi dalla Segre· 
teria di Stato, dalla Tesoreria, dal Buon Governo, e persino dalla Direzione 
superiore del Ministero della· Guerra. 

Ci fu - è vero - un tentativo di riordinare la legislazione criminale, g_iu­
diziaria e civile, ma, per quanto buon volere si illudesse di avere il governo. 
quel riordinamento apparve di gran lunga in arretrato rispetto alle richieste 
dei tempi e dei sudditi, e nei confronti con la legislazione degli altri Stati. 

2°} T aie era la condizione di vita nello SÌato della Chiesa. Certamente 
deplorevole per lo spirito retrivo, per l'assolutismo testardo che dominava. 
Ma non dobbiamo, d'altra parte, pensare che fossero molto migliori le condi­
zioni negli altri Stati italiani, dove non mancavano voci di lagnanza e segni 
di insofferenza. 

I sudditi di Roma, pur sotto l'incubo del risorto potere che non mostrava 
indulgenze di sorta, non avevano perduto tutte le loro speranze; e pur nel disor-
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dine delle amministrazrom pubbliche e fra mali innumerevoli e spesso inevita­
bili, non mancavano coloro, specialmente fra gli intellettuali, che tuttavia ere- -

devano o volevano sperare in prossimi giorni miglrori, in virtù di forze di ordine 
interno od esterno che non potevano a meno di operare e di indurre anche la 
Santa Sede a scrogliere la fede data. 

Donde un'apparente momentanea 1assegnazione che era piuttosto un atteg­
giamento di attesa, un apparente adattamento che era piuttosto raccogli­
mento e l'effetto dei recenti dolori sofferti e delle ferite tuttora vive e manifeste 
non solo agli occhi dei sudditi pontificr, ma in Italia e f uorr, e particolarmente 
nella Francia che aveva raccolto il maggior numero di esuli. 

I profughi politici dell'Italia Centrale, stabil1tis1 a Parigi, e pur essendo 
rrmastr numericamente pochi, aumentati, poi, nel 1833 quando cominciarono 
a -imperversare decisamente la inquisizione e la persecuzione politica, non si 
erano rassegnati al loro destino, e tanto meno avevano rinunciato all'opera dr 

rrgenerazrone della patria. Anzi, lontani dalle loro case natali, e perciò solo 
meglio disposti a superare le cerchie campanilistiche e regionalistiche, ammae­
strati da più larghe esperienze, a contatto con altre nazionalità fortemente in­
tese, e sopratutto sotto l'in/l.uenza della predicazione mq;_ziniana esplicata con 
la istituzione e la propaganda della G1ovme Italia, e ·per l'effetto di nuove 
e varre correnti di pensiero, avevano finito col guardare ad un più vasto oriz­
zonte di opere, e col sognare e contemplare una più grande visione: la patria 
rtalrana al di sopra delle piccole loro patrie. 

Nell'esilio di Parigi vennero a trovarsi insieme, e concordi, uomirlr che, 
forse, avevano avuto fra di loro scarso affiatamento durante r giorni della rivo­
luzione del 18_3 I; e mosfrando una maggiore ponderatezza e quindi attiran­
dosi maggiori simpatie, iniziarono, intorno al 1837, una attiva propaganda a 
favore dell'Italia. Essi avevano, senza dubbio, due scopi ben precisi, e cioè 
influire a mezzo della stampa, e della stessa stampa francese, sull'opinione 
pubblica di Francia, onde indw la a simpatizzare per l'Italia, e preparare e 

condurre innanzi un'azione, per quanto possibile, larga, metodica, costante, e 

tale da far raggiungere, presto o tardi, gli scopi voluti. 
Fra gli italiani più noti e più meritevoli che si votano a questa missione, 

sono Terenzio Mamiani, Guglielmo Pepe, Filippo Canuti, C. B. Maroc­
chetti, etc .. 

Ricordiamo, brevemente, che Filippo Canuti, nella rivoluzione del 1831, 
aveva coperto un ruolo notevole, che era stato nominato prefetto di Ascoli, che 
narrò, poi, la storia dei casi dell'Italia Centrale (1), in un capitolo assai notevole, 

(1) Memorie del Generale Guglielmo Pepe intorno alla sua vita ed ai recenti casi 
d'Italia scritte da lui medesimo. Parigi, 1847. T. II, voi. I, a pag, 2'19 e segg. 
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che in esilio s'agitò molto, che nel 1848-49 fu sulla breccia da forte (1), e che 
tornò, poi, m esilio e rivide la terra natìa nel 1859-60, assumendo la Direzione 
della Gazzetta ufficiale (2). Orbene, egli partecipa a questa nuova attività gior­

nalistica, scrivendo nel giornale francese Le Commerce del 20 luglio 1837 

l'articolo: Leg1slation des Etats Pontificaux (3
). 

In questo scritto,. il pubblicista bolognese, prendendo motivo dalla discus­

sione del nuovo Codice avvenuta a Roma, illustra la grave generale confusione 

che regna negli Stati Pontifici, particolarmente nel campo giuridico. 

Lo stesso Canuti, nel citato foglio francese, il 27 settembre 1837, accin­

gendosi a parlare di una importante pubblicazione di Giambattista M arocchetti, 

italiano venerando per la sua età, per le sue sventure e per i suoi talenti, trova 

il modo di ricordare che i rifugiati in Francia amano la patria non soltanto 

per un sentimento di nostalgia, ma per la speranza e la fede in una Provvi­

denza che dovrà determinare l'affrancamento del loro paese. « lls ont tous 
- scrive il Canuti - devant les yeux cet avenir consolant >> (4

). 

Il M arocchetti, che altra Volta aveva alzato la voce in difesa della patria, 

aveva, in polemica con Ferdinando Dal Pozzo, autore dello scritto Della feli­

cità, che gli itaham possono e debbono dal governo austriaco procacc1ars1, pub­
blicato allora il libro: « L'ltalie: ce qu' elle do1t faire pour figurer enfìn parm1 

les nat10ns mdépendantes et hbres avec des aperçus de morale pohtique appro­

pnés au su1et, et une Appendice en réfutation de I' ouvrage del M. le compte 

F. Dal Pozzo sur l'Autnche (5
). 

In questa notevolissima opera, il M arocchetti svolge, con acume e chiaro­
veggenza, il problema unitario italiano, ed esamina « quelle est la forme de 

gouvernement libre qui peut le mieux convenir prochainement à la Peninsule, 

la république ou la monarchie constitutionelle >>. Egli pone insomma in un primo 

(
1

) Cfr. GIOVANNI NATALI, I Deputati della Legazione di B<Jlogna al Parlamento Ro­

mano, m cc Bologna)), R1v1sta mensile del Comune, gmgno 1935. Particolarmente impor­

tante una lettera del Canuti che VI si pubblica e dalla quale si vede 11 realismo cui 11 C. 

ispirava la sua azione. 

(2) FULVIO CANTONI, Canuti Filippo, in <C D1z. del R1sorg. Naz. », diretto da M. Rosi, 

voi. Il. 

(
3

) Appendice I (d1 questo volume). Articolo I 

(4) Id id. - Id. IV 

(') li libro del Maroccheth è edito a Parigi, presso Delaunay, nel 1837. Al Maroc­

cheth rispose il Dal Pozzo scnvendo. lrtsigne mensonge de M. /. M. Af'procchelti Jan• 

un livre qu'il vien de publier elc. Pans, Truchy, 1837. 
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piano qu,ello che è il principio fondamentale, per la rigenerazione d'Italia: la 
costituzione. 

L' 8 agosto dello stesso anno, e sempre sul giornale Le Commerce, Filippo 
Canuti scrive l'articolo « Evénemens de S1cile >) (1

). Dalla sommossa di Pa­

lermo (2) domata da Del Carretto, lo scrittore prende motivo per trattare delle 

ragioni storiche, politiche e civili, per le quali la Sicilia deve rivendicare la 
propria indipendenza e la propria libertà. Egli augura anzi che i Napoletani 

seguano i Siciliani zn tale movimento, e ribadisce questo concetto e svolge più 

ampiamente l'argomento in un successivo articolo, del 23 agosto, sulla: << S1tua-

bon morale et politique du royaume de N aples >> (3
). 

Da questi articoli appare evidente che non manca al Canuti la viszone pano­

ramica dei mali, dei problemi e dei rimedi che interessano la Penisola. Egli 

non tralascia di confortare le sue constatazioni e le sue ragioni coi motivi che' 

possono offrire la storia, la civiltà, zl costume di un popolo. 

e osì pure egli non tace davanti alle questioni più vive e più attuali. 

Una di esse, e fra le più gravi, è quella che concerne lo sgombro delle mi­
lizie francesi da Ancona. 

Thiers, nel 1836, si era rifiutato di abbandonare la città. Nel 1838, le 
richieste si rinnovano, ed essendosi cambiato ·governo, si parla, con maggzore 

probabilità, di una prossima partenza. 

Il Canuti, sopra Le Commerce (4), del 24 ottobre 1838_, esamina le cause 

della duplice dominazzone in Italia, svolge la nota tesi dell'equilibrio, illustra 

il tentativo di impedire un'assoluta preponderanza austriaca zn Italia, ed auspica 

che, se anche l'Austria si ritiri dalle Legazioni, non a_vvenga il ritiro delle 

truppe francesi da Ancona, senza che prima il governo francese abbia 

ottenuto concessioni da Roma, ossia senza « que le pape accord à ses états 

les réf ormes politiques, administratives et judiciaires indispensables, seul mo yen 

d'empecher que de nouveaux troubles aient lieu, otant ainsi tout prétexte à l'Au­

trzche d'intervenir ultérieurment dans l'ltalie centrale)). 

Più importante e più caloroso è, poi, un successivo ariicolo dello stesso 

(
1
) Appendice I - Arhcolo II. 

(2) G. SANTONE. Gli avvenimenti del 1837 in Sicilia (c~n documenti e carteggi inediti). 

Tip. dello Statuto. Palenno, 1890 - pp. XI + 4-02. 
(') GIUSEPPE PALADINO. Gli avvenimenti napoletani del 1837, m « Rass. Storica del 

R1sorg It. )), 1930, Fase IV. 
V 1 pure Appendice I - Arhcolo III. 

(4) Appendice I - Arhcolo VI 
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Canuti, pubblicato il 16 novembre, nel quale egli riesamina la « Question 

d'Ancone >> (1), sotto l'aspetto storico, politico, diplomatico, italiano ed euro· 
peo, e dove ripete, più appassionatamente, il suo appello, perchè la Francia 
non abbandoni Ancona, e non voglia compiere un atto di debolezza, un atto 
di diserzione davanti allo straniero, un atto inaudito, antinazionale, imperdo­
nabile. 

Ma la Francia ritirò le sue truppe da Ancona, senza che zl papa avesse 
concedute le riforme promesse, e nemmeno date garanzie di sorta per il futuro. 

Questo abbandono insegnò, ancora una volta, agli italiani che essi dove­
vano calcolare non sugli stranieri, ma sulle loro Jorze, se volevano efficace­
mente riconquistare le loro franchigie politiche; e si ha, in questo senso, un 
maggior risveglio, e si riprende, proprio in questo successivo anno 1839, una 
più intensa propaganda rivoluzionaria, in tutta Italici, forzera di più illuminata 
e decisa azione. 

Mazzini stesso - ed è naturale - partecipa a questo risveglio. Egli sente 
giungere a lui, nel suo esilio di Londra, le voci della sua patria lontana, voci 
sempre ricche di speranza, che suonano quasi come un rimprovero per la sua 
inazione. A Londra stessa alcuni esuli - peregrini in cerca di asilo e di 
pane - lo ammoniscono che altri esuli, in altre terre e specialmente nei depo­
siti di Francia, fanno affidamento sopra di lui, in attesa che egli possa dare 
il segnale della riscossa. Ed egli, allora, con proposito « deliberato, incrolla­
bile, quasi feroce>>, riassume zl comando, rzgalvanizza la Giovme Italia, e 

riallacciando le antiche relazioni, chiama a raccolta i com,battenti degli anni 
andati, dal Lamberti al F abrizi, e dal Ricciardi all'Ardoino che viene rintrac­
ciato in Ispagna. Così, fa del Lamberti il capo della Congrega di Francia; e 
la Legione Italica di Nicola F abrizi, creata per un'azione più pratica ed imme­

diata, finirà col fondersi nell'associazione mazziniana. 
Da questo suo riacceso ardore, il Mazzini è sospinto a scendere fra gli 

operai di Londra, per i quali istituisce una scuola e fonda il periodico I' Apo­

stolato Popolare, riattingendo, novello Anteo, da questo più vivo contatto con 

la realtà, novella fede e nuova forza. Cli scritti del grande esule sono, in 
questa ora, tutti infiammati di quella fede, tutti pervasi di quella forza che si 
comunicano, l'una e l'altra, a tutti i figli d'Italia in terra d'esilio, ammonendoli, 

(
1
) Appendice I - Arhcolo VII. È l'articolo d1 fondo. Chmnque avrà la pazienza d1 

leggerlo - ne vale, veramente, la pena - vedrà che sorta d1 az10ne era dato poter esph­

care ai nostn esuli, e come essi, qualche volta, mterloqmssero anche in queshom d1. pohhca 

francese mterna, oltre che estera, con una veemenza, con una così mhma comprensione 

che, smo a questo momento nel quale noi s1 nvela essere stato autore dell'arhcolo 11 Canuti, 

nessuno avrebbe sospettato 

/ 
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chiamandoli a raccolta, giacchè è giunto il momento di ridare vita alla cospira­
zione, per la libertà della patria (1), 

Bisogna senz'altro riconoscere che Mazzini è il principale e più energico 
propulsore di questa nuova azrone, di questo intenso risveglio, perchè è la sua 
voce piena di accenti profetici e di ardori mistici, che si diffonde dovunque, e 
si propaga con effetti sorprendenti in Inghilterra, in Frnncia, nella Svizzera, in 
lspagna, nelle Americhe, dove, appunto, vecchi e nuovi seguaci fedeli dell'Apo­
sto_lo, quali Anzani, Garibaldi ed altri, costituiranno la Legione Italiana, scuola 
del mazzinianesimo, ossia di quella fede tradottasi in azioni eroiche così da 
destare ammirazione e commozione in tutto il mondo. 

Ma bisogna, altresì, aggiungere che, pur riconoscendo codesta preminenza 
del Mazzini, e pur celebrando, giustamente, il suo straordinario fascino crea­
tore, la rinascita politica di questo tempo è dovuta anche a circostanze tulle 
proprie del tempo medesimo; e che la ripresa, pur essendo prevalentemente ita­
liana, è anche ripresa europea. 

3°) Negli anni 1839-1_0 è come un risvegliarsi generale, dopo un periodo 
di incertezza, di raccoglimento e di stasi. Ritorna, per così dire, la fede nel-
1' azione; si riprende, dovunque, a costruire, a edificare su terreno diverso, con 
maggiore energia, con più preciso _e fermo disegno. Ovunque è l'ansia di pro­
tendersi verso un avvenire migliore che non riguarda soltanto la vita politica, 
ma, in quella connessa, anche la vita economica. Si pongono, difatti, in questo 
tempo, le basi nuove dell'organizzazione sociale, e si creano le casse di rispar­
mio; si fanno progetti e si eseguiscono lavori pubblici di primaria importanza, 
quali, per esempro, le strade ferrate; si pensa ai poveri, ai piccoli, promuovendo 
la costituzione di asili infantili; si sollevano discussioni intorno ai carcerati e si 
prendono verso di loro umane provvidenze; le vecchie Società agrarie napoleo­
niche sono risvegliate e chiamate ad un'azione più fattiva e meglio aderente 
alle nuove esigenze della produzione agricola e del commercio. 

Il Canuti, già dal 23 gennaio 1838, nel giornale Le Commerce, aveva in­
formato i Francesi, che « dall'Alpi all'Etna, dall'Adriatico al Mediterraneo 
regna una grande attività nella civilizzazione italiana »; ed aveva notato che 
«al centro del movimento generale della civilizzazione, dell'industria, del com­
mercio, l'Italia non era punto rimasta indietro » (2

). 

(
1

) Cfr parhcolarmente Scritti Editi ed Inediti di G. Mazzini', voi. XVIII (Epistolario, 

voi Vlll). Imola, Galeah, 1914. 
Per l'Apostolato Popolare, vedi voi XXV (Poi. IX) Introduzione. 

(2) In un'appendice, per esempio, d1 un giornale francese, che crediamo Le C9mmerce, 

m data 6 apnle 1840, sotto la rubrica «Feuilleton du !v!essager J>, leggiamo un lungh1ss1mo 

.ar\J.colo sopra Le Congrés Scientifique de Pise, firmo' F. CANUTI V.1 la nota successiva 
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La statistica che il Canuti ci dà, a tal riguardo; cz sembra una pagina d'una 
così grande importanza da dover considerare con vero compiacimento la riesu­
mazione che abbiamo potuto fare di questo articolo medesimo. 

È anche di questo tempo un fervido ritorno agli studi, e si notano inusitate 
adunanze fra gli studiosi, nuove mlese e collaborazioni, accesi dibattiti in ogni , 
campo della scienza; e nella stessa Italia vediamo convocati importanti Con­
gressi scientifici che rompono le ingombranti divisioni fra regione e regione, 

promuovono contatti oltre le Alpi (1 ), e sono il segno evidente di un più rapido 
affluire del pensiero e della vita. 

Di questo affluire è testimonianza e riprova, ad un tempo, la stampa perio­
dica che, dopo la tumultuaria pubblicazione di fogli vari, durante i mesi della 
rivoluzione del 1831, era stata rappresentata sino al 1839 da poche e timide 
voci che palesavano veramente l'incertezza e lo sconforto del momento. 

Dal 1838-39, appunto, ha prmc1pio una vera fioritura di giornali che sono 
ancora costretti a non allontanarsi dal terreno arcadico-letterario, che s1 pre­
sentano tuttora come fogli o notiziari di varietà, di mode e di teatri, ma che 
sono, comunque, pensiero, opinione, idea; ed il pensiero è come la luce di cm 
canta il Manzoni, e cioè « scende di cosa in cosa - e i color vari sùsc1ta -
dovunque s1 riposa J>. 

Sulla importanza di questo fenomeno complesso e vasto, noi dobbiamo 
insistere, riflettendo che altro simile non si era mainf estato, dopo quello che 
caratterizza l'epoca di Napoleone. 

L'esaminarlo in tutta la sua estensione, il coglierne tutto il valore, non è 
facile impresa, e molto può sfuggire anche a chi abbia compiuto attente inda­
gini ed abbia dimestichezza con le vicende politiche d1 questi anni Ma è altret­
tanto certo che, in questa rinascita economica, culturale e sociale vanno ricercate 
molte ragioni dello sviluppo che s1 manifesta anche nel campo strettamente 
politico; ed anzi - come già abbiamo osservato - sì accompagna a quella 
rinascita il nuovo orientamento di quanti seguono la vicenda politica italiana. 

Nel 1839, si perdono, difatti, le inutili maniere d1 protesta, cui si aveva 
avuto una qualche fiducia smo allora; le recriminazioni, i rimproveri reciproci 
non hanno più suono, e si smarriscono gli echi polemici, così violenti, del 
1831-32. Si direbbe che il passato non interessa più; coloro che a quello 
appartennero, o scompaiono o si rinnovano nel nuovo clima politico; si direbbe 
che rn tutti e in ogni luogo e da qualsiasi settore è un protendersi innanzi e un 
guardare risoluto verso l'avvenire. 

(') Cfr. la stona degli Scienziati (Congressi degli), nel « Dmonano del R1sorg1mento 

Naz le l), diretto dal M. Rosi, voi. I. 
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Del passato che si dimentica, in quanto è peso ingombrante, resta tuttavia 
ciò che è vivo, ciò che è forza d'incitamento, e cioè il dolore. Esso è zl retaggio 
di innumerevoli famiglie, e m particolare delle famiglie degli esuli; -e pesa gra­
vemente in ogni classe sociale, poichè ogni classe ha avuto le sue vittime. 

Forse è questa diffusa mestizia, o forse è la certezza di avere, finalmente, 
soffocato o avvilito lo spirito della rivolta, che ha reso, in questo scorcio di 
tempo, i governi meno vigilanti e le polizie meno attive. Di qui la sorpresa dei 
funzionari e degli uffici di polizia quando vengono scoperti, improvvisamente, 
alcuni focolari d'infezione, e di qut i draconiani, disperati procedimenti di 
repressione. 

Ma, sempre, allorquando le polizie si svegliano, arrivsmo in ritardo: il passo 
della propaganda, della congiura e della rivolta è più celere di quello dei gen­

darmi e delle spie. 
L'organizzazione, nel campo rivoluzionario si va difatti estendendo e perfe­

zionando alacremente, non ostante difficoltà, personalismi, divergenze pratiche 
e dottrinali, che tuttavia hanno, come dicevamo, un tono diverso e diversa na­

tura, se confrontate con quelle degli anni passati. 
!!.. opportuno ricordare che, oltre la organizzazzone mazziniana e quella del 

F abrizi che avevano preso largo sviluppo ali' estero e avevano importanti dira­
mazioni anche in Italia, esistevano a Parigi ed zn altre città della Francia, ed 
operavano uomini pure di per se stessi rappresentativi, e che non sempre ade­
rivano, per divergenze ideologiche, morali o metodologiche, alle direttive del 
Mazzini, o che avevano motivi personali che vietavano loro di mettersi al suo 
seguito, o che er~no tuttora legati a vecchi tronchi che il Mazzini aveva giudi­
cati sterili, quali la Carboneria, riformata o rinnovata, comunque si voglia. 

Fra tali uomini, ve n'erano, come abbiamo ricordato, alcum assai influenti ed 
aitzvi, cui ogni mezzo era buono; e cioè Guglielmo Pepe, Terenzio Mamiani e 

Filippo Canuti. Anch'essi ardenti, instancabili e generosi, facevano propaganda, 

a voce e cogli scritti, a mezzo di giornali, di libri o con le corrispondenze, 
servendosi di amicizie e nei salotti, nei cenaco{i, nelle piazze, in qualunque 
luogo. 

Nel 1836, il generale Guglielmo Pepe aveva pubblicalo un libro di note­
vole interesse, e cioè l'Italia Militare (1), nel quale trattava dei principali punti 

di difesa della penisola italiana, dettando sull'argomentò opportune ist;uzzoni. 
Alla fine del 1839, il Pepe medesimo faceva seguire un altro suo studio: 

L'Itahe pohtique et ses rapports avec la France et l'Angleterre, par q., precé-

(1) P1mg1. P1han Delaforest, 1836, Opera anomma d1 Guglielmo Pepe. Precede la 
prefazione d1 A. C. Th1baudeau. 
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dée d'une mhoduction par M. Charles D1d1er (1). Il titolo medesimo rivela 
l'importanza della trattazione, nella quale l'autore, dopo avere detto quali sono 
e possono essere le relazioni fra l'Italia e i due grandi paesi europei, viene a 
discutere della forma di governo che dovrà darsi all'Italia stessa, quando sarà 
suonata l'ora della sua liberazione definitiva. È un fatto singolare che il Pepe, 
pòstosi il quesito se convenga all'Italia un sistema po(itico unitario o non piut­
tosto una federazione, si pronunzia decisamente per l'unità, d'accordo m ciò 
col Mazzini, e in disaccordo, naturalmente, coi federalisti, proprio nell'ora in 
cui essi, per un cumulo di fortunate circostanze, guadagnavano terreno rispetto 
agli unitari. 

Filippo Canuti non manèa di segnalare questo pregevole libro al pubblico 
francese;_ anzi egli stesso si fa propugnatore della tesi che l'Italia debba arri­
vare alla sua unità, appoggiandosi alla Francia, e fa sue le parole del Pepe, 
là love egli scrive che l'Italia deve seguire una tale direttiva: «non solo per 
restare J' accordo con la sua alleata naturale e fare causa comune con la Francia 
contro i poteri arbitrari, ma sopratutto perchè l'Italia essendo limitrofa della 
Francia non potrebbe restare monarchia se la Francia fosse repubblicana. Ci sono 
troppi rapporti fra i due popoli e troppa immaginazione è negli Italiani perchè 
possa accadere altrimenti (2

). Curiosa preoccupazione, per non dire altro, che 
rivela come fosse intuita da questi uomini una funzione europea dell'alleanza 
latina. 

Nel 1841 Filippo Canuti inizia la sua co,llaborazione m un giornale di 
vasta diffusione Le T emps; e vi scrive la prima rubrica Affa1re d'ltalie (3). 

Fedele e coerente ai principi che ha già manifestati, egli propugna strenuamente 
che la Francia deve aiutare l'emancipazione d'Italia, anche perchè ciò risponde 
ai suoi medesimi interessi, e perchè essa deve uscire dall'isolamento politico in 
cui è caduta, specialmente dopo il ritiro delle truppe da Ancona. Il Canuti 
sostiene, inoltre, che l'Inghilterra dovrebbe esercitare le sue influenze in Sicilia, 
il che sarebbe facile e nel tempo stesso rispondente alle sue tradizioni ed aspi­
razioni. Così, per tali inframettenze inglesi, si provocherebbero azioni a Napoli, 
e l'Austria, probabilmente, si vedrebbe costretta ad intervenire, secondo suo 
costume, e per mantenere il proprio prestigio. Tali possibili avvenimenti sareb­
bero l'mi~w di illtri e condurrebbero ad un intervento francese, a danno del­
l'Austria, e a profitto della Francia stessa, che riguadagnerebbe le posizioni 
perdute ed estenderebbe di nuovo la propria influenza. -Il Canuti, anche in 

(
1
) Pans, Paguerre éd1t. (lmp. Porthmann), 1839, m 240, pp. 166, Opera anomma 

d1 Guglielmo Pepe 

(
2

) Appendice I - Arhcolo VII. 
(') Id. 1d. - Id. VIII. 
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questo scritto, non manca di conf orlare le sue ipotesi con citazioni storiche, e 
rievoca, quindi, le più belle pagine dell'eroismo siciliano, napoletano e calabrese, 
affermando che i popoli dell'Italia meridionale, una volta incominciata la lotta, 
la saprebbero continuare con tenacia e con ardore. Anzi, cercando appoggzo 
alle sue opinioni nella nuova pubblicazione di Guglielmo Pepe, Sur l'A1mée de 

Deux S1c1les (1
), giunge a precisare che, anche andando male {e cose, si po­

trebbe sempre sperare nelle guerillas, nelle quali i meridionali sono maestri, ossia 
in una resistenza pressochè imbattibile, organizzata con uno stile tulio locale, 
sui monti dell'Abbruzzo e delle Calabrie. Le bande lanczate in codesta forma 
di resistenza verrebbero a costituire uno dei mezzi più efficaci in servizio della 
rivoluzione. 

Non c'è bisogno di dire qui come questa idea della guerra per bande inte­
ressasse in Triodo particolarissimo gli uomini d'azione di quel tempo, e quanto 
fosse il consenso, per non dire l'entusiasmo, che essa sollevava. Ricordiamo che 
la guerra per bande è propugnata anche da Nicola F abrizi, e che è parte essen­

ziale del programma della Legione Italica, spesso contrastante coi piani e con 
le direttive del Mazzini. Co desta nuova maniera rivoluzionaria farà, del resto, 
immediatamente le sue prove, mentre continuano le discussioni e mentre lo stesso 
Canuti alimenta di idee e di ardori la sua rubrica <e Affaires d'ltahe » nel 
giornale La Patne (2

), sin dall'ottobre del 1843, e cioè dopo i fatti di Savigno 
e l'incursione del Ribatti sopra Imola. 

4°) È gmnta, dunque, ancora una volta, l'ora delle azioni, ed anche le 
polizie sono in moto. La Francia, certamente in seguilo a reclami dell'Austria 
contro la protezione dei profughi, in seguito, pare, anche al tentativo di Boulogne 
(5 ottobre 1840) del principe Carlo Luigi Napoleone, e, certo, per una nuova 
necessità di economia e per premunirsi contro l'agitarsi, spesso incomposto, dei 
rifugiati politici, venne nella determinazione di ridurre i sussidi agli stranieri e 

di vigilare rigorosamente sulla condotta degli stessi, cercando anche di far rim­
patriare quanta più gente fosse possibile. Per conseguenza logica, si ebbero 
agitazioni e congiure, in Italia e fuori. 

Nell'estate del 1841, veniva scoperta a Porto di Fermo una società politica 
fondata da Giovanni Battista Ferri, il quale era in relazione col Mazzini e con 
rivoluzionari dell' A bbruzzo. Il Ferri e pochi altri erano riusciti a fuggire, ma 
su parecchi congiurati erano cadute gravi condanne. 

A Bologna, nel sette-mbre del medesimo anno, era stàto arrestalo con al-

(1) Cfr. C RoccA, m Dizionano del Risorg. Naz.le, diretto da M. Rosi, voi. III, 
voce· Pepe Guglielmo 

(") Appendice I - Arhcolo IX. 
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cuni amici suoi un vecchio ribelle, tal Achille Castagnoli, sotto l'accusa di avere 
fondato, insieme col barone Flaminio Baratelli, la Società F erdmandea che si 
proponeva di sollevare le Legazioni per unirle al Lombardo-Veneto, sotto l' im­

peratore d'Austria. Provato che il Castagnoli era ostile al governo pontificio, 
egli era stato condannato a 20 anni di galera (1 

). 

Ed eccoci ai noti fatti di Savigno. 
Essi si svolsero in territorio bolognse, nell'estate del 1843; e se è vero, da 

una parte, che era mancata una seria preparazione, che erano stati mal condotti 
e peggio sorretti, tuttavia furono la prova che oramai la misura traboccava irri­

mediabilmente, che il lavorio rivoluzionario si era fatto più intenso e più audace, 
e che alla cospirazione si davano uomini di ogni ceto, nobili, borghesi e plebei. 
La convinzione di prossimi rivolgimenti vittoriosi_ si fa anzi così sicura, in questo 
tempo, da determinare appunto fra i nobili e fra i borghesi di qualche levatura 
una specie di assenteismo in luogo di quella condiscendenza tacita o palese che 
individui appartenenti a quegli ordini soczali avevano, sino allora, dato al go­
verno ecclesiastico. Anche questi leggeri spostamenti di opinioni, sia pure dettati 
da preoccupazzoni opportunistiche, hanno la loro importanza. 

Intanto giova notare che i moti di Savigno non hanno un carattere stretta­
mente locale, nè derivano da una preparazione circoscrztta in un ambiente pae­
sano e in uomini della stessa terra. Quei moti erano stati, difatti, organizzati in 
Francia, ed era prestabilito che ovunque scoppiassero, nel centro o nell'Italia 
meridionale, dovessero funzionare come favilla che si estende all'intorno, per 
ogni dove. 

È anche da segnalare l'intensa azione cospiratoria, finora non illustrata, 
svoltasi in Sicilia, dal 1841 al 1844, ad opera non solo di N. F abrizi, ma 
anche d1 Giacomo Antonini «che pare fosse l'anima d'una cospirazione volta 
a far insorgere l'isola con l'aiuto degli italiani rifugiati nella Spagna ll' ( 2). 

Non dubbia è l'influenza mazziniana nei tentativi dal 1841 al 1844, nello 
Stato Romano e nelle Due Sicilie, tentativi apparentemente sporadici, ma, al 

\ 
contrario, uniti da un medesimo filo conduttore, che è il programma e la prepara-
zione dei promotori. Perciò Aquila, Savigno, Cosenza non vanno considerati 
come fatti isolati, ma si rivelano altrettanti centri ed esplosioni di una grande 
cospzrazione che avrebbe dovuto provocare rivolte al Nord e al Sud: r;volte -­
che, nel 1844, dovevano essere messe in rapporto diretto fra loro attraverso le 

(') MICHELE Rosi L'Italia odierna, voi. II, pag. 140, Tor1Do, Unione Tip. Ed. To­

rmese, 1932, X. 
(

2
) Cfr. LUIGI fASSÒ. Il Generale [Giacomo] Antonmi, ID «Pan», diretto da U. 

Omrr1. A. II Num 8, pag. 524. - Cfr. pure 11 Protocollo della Giovine Italia, ID Sentii. 
Ed. ed. I. d1 Gmseppe MazZIDI (Ed1z Naz.), ~ol. I, pp. 219, 338, 340 
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Mai che, dove, a tal scopo, si era recato Nicola Ricciotti. Questi, non ai,endo 
trovati gli appoggi, si recò a Corfù, e di là in Calabria, coi fratelli Bandiera, 
per portare aiuti all'insurrezione cosentina. 

A preparare i moti si Savigno (1
) dovette essere sopratutto la Leg10ne Italica, 

cui dovevano aderire quelli che della G10vme Italia erano maggiormente im­
pazienti di azione. L'adesione d1 tali patrioti al programma mazziniano era zn­

f atti cond1z1onata, poichè non si intendevano sui metodi cari a Mazzini, giudi­
cavano oziose le sue alte speculazioni, ingombrante la sua dogmatica, e poco 
pratiche le sue norme organizzative. 

Ma gli organizzatori del moto di Savigno caddero, a lor volta, in vecchi 
errori, e il fallimento del moto fu una conseguenza inevitabile d1 quelli e dipese 
da circostanze e situazioni non previste, e particolarmente da quello stato d' ani­
mo che è proprio di coloro che lasciano troppo libero corso ai sogni, ai desideri, 
alla fantasia, e chiudono ottimisticamente gli occhi alla realtà. Quei nostri gene­

rosi padri furano ben lontani dall'avere misurato tutte le reali difficoltà che si 
opponevano; e, dopotutto, non possiamo meravigliarcene, po1chè quegli organiz­
zatori, nella maggior parte, erano gli stessi che avevano fatta la rivoluzione 
del 1831 e che avevano creduto allora- e tornavano a credere nel miracolismo, 
dimenticando, fra l'altro, che molto più difficile era sorprendere, ora, il go­
verno pontificio, perchè anch'esso, per quel naturale movimento di progresso 
che conduce avanti - anche loro malgrado - uomini ed istituzioni, aveva 
notevolmente migliorato i propri poteri investigativi, e i proprii mezzi di di­
fesa (2), stimolato continuamente dall'Austria. 

(
1

) Cfr Il tentativo rivoluzionario di Pasquale Muratori a Savigno Notizie e docu­

menti raccolti e pubblicati da DoMI:NICO BRASINI. Bologna, Fava e Garagnam, 1888 
G1usEPPE SILINGARDI, Giuseppe Mazzini e i moti delle Romagne nell'anno 1843. Lettere 

inedile. Modena, Tip. Modenese, 1889, m-8°, pp. 39. Nonchè, «Memorie» mss, d1 

AUGUSTO AGLEBERT, ed altre memorie mss., conservate nel Museo del R1sorg1mento di 

Bologna. 

(
2
) Cfr Memorie di un vecchio Carbonaro ravegnano di P~imo Uccellini pubblicate a 

cura di Tommaso Casini Roma, Società D Ahgh1en 1898 Nelle Annotaziom, "' pag. 241 
e seg., circa 1 Moli d1 Savigno, s1 legge quanto segue « L'ulhma lettera che c1 Tesi! del­

l'Uccellin1 esule è la 64a, dell'8 settembre 1843, da Mons alla sorella V1giha lettera per 

più rispeth singolare: « Che dire dei mov1ment1 politici d1 cui m1 date conto) no1 ne par­

liamo con una meraviglia inespnm1b1le, perchè non comprend1amo un'acca. Da qual fonte 

scatunscono) qual ne è la base) quah sono 1 mezzi d'azione) Nmno d1 noi, esaminando 

lo stato attuale d'Europa e pesando il parhto radicale esistente, trova modo di sc10ghere 

!ah queS!h) La Gazzetta d1 Cologna h fa dipendere da un complotto creato dai membri 

della Giovine Italia, ma noi non potiamo supporre che gl'ltaliam dopo le molte e triste 

lez1om ricevute dalle sette, aibbiano ancora fiducia in esse converrebbe comporle d1 semidei, 

onde sperare d1 tenerle occulte sino al momento opportuno dell'azione, e p01, ammettendo 



- XXII -

Non è qui luogo per un lungo esame intorno alle cause di quell' insucces­
so (1 }. Ricordiamo, peraltro, che, secondo i propositi degli 01 gamzzatori, il 
movimento insurrezionale avrebbe dovuto aver luogo nell'estate o nell'autunno 
del 1843, e che il segnale della rivolia avrebbe dovuto partire dalla Sicilia. 
Su questa comune base di azione, avevano finito col concordare, sacrificando 

ciascuno il suo piano, i due capi più autorevoli, e cioè M azzmi e F abrizi. Il 
Mazzini, i due Fabr1zi, il Ricciardi, il Campanella (2

), il Franzmi ed altri 

molti avevano atteso alacremente intorno al piano da' svolgersi, ma spesso era 

venuto a mancai e l'accordo in seno al Comitato d' a,zione, non tanto per la 

diversità delle opinioni politiche, quanto a cagione delle innumerevoli difficoltà 

anche che s1 abbia potuto sormontare tale d1flicoltà, s1 domanda: Codesto complollo agisce 

Isolatamente o con l'accordo del parhto radicale d'Europa) Se agisce da sè, quanto 

progetta è una vera utopia; se agisce coll'mtell1genza d1 tutto 1! parhto cbe gli è om~ge;eo, 
s'arroga un privilegio funesto e s1 dà la mannaia sui p1ed11. Supponendo che il rad1cahsmo 

s1 senta abbastanza forte per insorgere, sta forse all'Italia dì dar fuoco alla macch•na) 

no, senza dubbio. Non havv1 m tutto li mondo che un paese, a cui tale m1z1a1Iva convengr., 

e questo paese è Pang1. Un'altra Gazzetta ci fa sapere che 11 movimento è nato m se!,'Ulto 

ad una voce sparsas1 dell'arnvo m Ancona d1 trupp~ francesi. Il prestar fede ad una tal 

voce è d1chliarnrs1 msensato E poi qual magia ha m sè 1) nome francese pe1 entusiasmare 

!~nto gl'ltaham) Crèdes1 forse che la Francia sia m grado cl'1 sodd1sfare 1 voli de' hbe­

rah) van•a credenza, 1! parhto su cm quesh possono contare è estenuato dalle lotte sostenute 

col sistema vigente, ha d'uopo d1 lungo riposo, e non vuole certamente far sforzi col pen­

colo mev1tab1le d1 rovmar sè stesso senza poter grnvare agli altn Non parlo dei radicali 

degh altn Stai!, perchè oltre sono m peggior s1hiaz1one d1 quelli d1 Francia, non possono 

avere alcuna mfluenza duetta su l'Italia Una Gazzetta che ho sotto gh occhi annunzia 

che più d1 600 uomm1, orgamzzah m bande ed armali da capo a p1ed1, hanno avuto un'? 

scontro con un corpo d1 carab1men, il cm capitano è stato ucciso, aJcum dei suoi presi 

e fuc1lah. ma qual sarà la sorte d1 questi disperai!, quando s1 troveranno a fronte d1 

corpi più numerosi, d1sc1plmah e sostenuh da cannom) Chi verrà m loro amto) Insomma 

non s1 trova modo d1 disbrigare un tal fatto, perciò nella pnma che m1 scriverete md1ca-­

tem1 quanto s1 vocifera sull'ongme, sullo scopo e sull'appoggio d1 esso>> 

Questa dell'Uccelhm, appare J.a voce del buon senso Ma come tende anche lm ansrn­

samente lorecchio, quasi per sperare m quello che la mente gh suggerisce d1 non. credere 

fatt1b1lel 

(
1

) Vedi parl!colarmente l'opuscolo del RtcCIARDI m MAZZINI, Scritti E. ed f. E. N. 
voi. XIX (Ep. IX) pa•g. 410 e seg, - Vedn anche idem voi. XXIV (Ep. XII) dalla let­

tera MDCXXX m poi, voi XXV. (Poi. IX) pag. 267 cc Due parole sugh avvemmenh 

recentemente occorsi negli Stah Romam ». 
(2) Del Campanella giova conoscere la lettera del 15 febbr. 1841, pubblicata m MAZ­

ZINI, Scritti E. ed /. E. N., voi. XX (Ep X) pag. 99 n, - Su Cuo Antonio Franzm1, 

vedi MAzzINI, Id. voi. XXIII (Ep. Xl) pagg. 214 e 216, e più ancora Protocollo delfo 
C. ]., voi. I, pagg 64 e 234-236. 
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che sorgevano ad ostacolare l'impresa, di fronte alle quali gli apprezzamenti 
ed i suggerimenti erano molto diversi. 

L'attesa per ques~i moti. era in Italia molto viva e diffusa, e bisognava essere 

tempisti. 
Promossi da Paolo Fabrizi, i disordini scoppiarono nel bolognese, ma furono 

repressi dalle truppe pontificie, con tale prontezza e sicurezza, che rl Radetzskz, 
pronto anche allora ad interevenire, non ebbe sufficiente pretesto per muoversi (1

). 

Della f erVida preparazwne di quel moto e del fermento che si era pro­
dotto fra le file dei liberali, può fare testimonianza, fra l' altro, anche una 
circolare riservata, trasmessa il 28 settembre al Cardinale Legato di Bologna, 
che qui, per la prima volta, pubblichiamo (2

). In essa, vediamo ricordati in 

moto per partecipare all'azione, Beaufort, Cialdini, Cucchiari, Fanti, Sebastiano 
Tanari etc., il che ci dimostra, chiarissimamente, la vasta zmportanza che il moto 
avrebbe dovuto assumere. 

{1) Per la stona del Moto d1 Savigno, appare nuova documentazione, m quesh giorni, 

dal Catalogo n. 3 della Libreria Anhquana F erdmando Gerra (Roma, P Barbenm, 46), 

a1 N.1 25-26 e segg • C1 risulta che .tah documenh sono stah ass1curah al Museo del 

R1sorg1mento d1 Roma. 

(2) Sez. A. S. N. 28317 - Riservata - Oggetto· Circolare. 

«Eminenza Reverendissima, 

cc Quah em1ssan della Propaganda nvoluz1onana, e come settari rzspethvamente tentano 

mtrodurs1 nei Dommi temporali della S. Sede 1 seguenh mdzv1dm e c10è: N. Beaufort, 

N C1aldm1, N. Cucchian, ed N. Fanh. Sotto l'assunto menhto ·nome d1 Gzovanm Zanelh, 

d1 anm 28 nahvo d1 Livorno negoziante di salumi, tenta pur d1 nentraTe negli Stati Pon­

tzfìc1 11 famigerato Marchese Sebastiano Tanara, gzà compreso nelle precedenti Circolari, 

ed m pantà d1 esso procura pur nentrarv1 11 ben noto Giovanni Montanari, nativo d1 Ra­

venna, 11 quale si è a tal uopo mumto d1 regolare Passaporto m Parzg1 

«Con tutta sollec1tudme s1 degnerà pertanto l'Em za V.ra Rev ma d1 athvare la mas­

sima sorveglianza per la sorpresa, ed arresto di chiunque de' sumd1cah md1v1dm, che ardis­

sero mtrodurs1 m qualsiasi luogo e punto de' cennah Dommi temporali della S. Sede, d1 

farh m tal caso rigorosamente perqu151re nelle persone, nei loro bagagli, ed alloggi, se­

questrandone regolarmente gh oggeth, ed 1 carteggi d'indole delittuosa, e di faTh mfìne rite­

nere e custoc:!ue rigorosamente m carcere a disposizione d1 qu,esto Dicastero, cui ne verrà 

data lmmediata partec1paz1one a norma ulteriore, mentre chmato al bacio della Sagra 

Porpora passo con profondssimo ossequio a raffermarmi 

Dell'Em.za V.ra Rev.ma 

E.mo Sig. Cardinale Legato di Bologna 

Roma li 28 Settembre 1843 

U.mo Dev.mo Obbl.mo Servitore 

G ZAMBONi Gov.re >>. 

Archmo di Stato d1 Bologna - Fatti dJ SaVJgno - Atti segreh della Palma. 
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Da parte dei cospiratori fu deciso, all'indomani dell'insuccesso, di rimandare 
la partita al prossimo anno. 

«È a rimarcarsi - annunzia Attilio Partesotti (1
), m data 23 ottobre 

184 3 - che l'altro gzorno, 20 c m , Ivi azzim ha scritto che aveva spedito m­

gzunziom e istruzzonz in Italia, af!mchè tutto rimanesse tranquillo, onde dar tempo 
per organizzarsi e concertare un movimento simultaneo nella veniente primavera». 

Si arriva così alla fine del 184 3, quando Mazzini, improvvisamente, chiama 
a Londra il Partesoiti, onde comunicargli il piano d' azzone concretato per 
il 1844. 

Già, nel Proclama «Agli Itaham ll, il Mazzini, il 24 maggio 1844, aveva/ 
altamente affermato: « ... ma oggi, i fatti dell'ultimo agosto, e l'agitazione che 
d'allora in poi s'è Venuta più sempre allargando, e le sommosse scoppiate senza 

concerto nè guida m dieci delle Vostre città, e gl'imprigionamenti operati irt tutti 
gli ordini di cittadini, e le fucilazioni de' popolani di Bologna, e le diserzioni 
d'ufficiali Italiani militanti sotto l'Austria hanno rivelato a tutti, amici e nemici, 

che l'opinione è unanime oramai fra di voi, che il terreno è preparato a muta­
menti, e che le moltitudini son preste a seguirli, purchè vogliate ''. 

«Mazzmi - esclama il delatore il 29 dicembre 1843 - incalza sempre 
perchè le casse si riempiano, ma finora sono pressochè vuote. Scrive che ha far­
mato un nuovo piano, il quale è ora nelle mani dei Capi di Romagna e Napoli. 
Prima di quindici giorni avrà, come spera, l'approvazione. Allora egli si recherà 
a Parigi, o nel caso che la sua salute glie lo vieti (chè all'antica sua malattia, ora 
si unisce una fistola alla guancia) in quel caso o Lamberti o Partesotti dovranno 
senza fallo recarsi a Londra onde avere e piano e spiegazzane e mezzi per con­
durlo a buon fine >>. 

In data 28 febbraio 1844, lo stesso Partesotti confidava all'Austria il pro­
getto di un nuovo piano d'insurrezione (2

), contrastato, ritardato da dissensi e da 
opposizioni sorte fra i capi del movimento: « .. si combinino tra di loro F abrizi 
con M azzmi e Ricciardi, sia che restino in disaccordo, o in marzo o in aprile 
avrà luogo un movimento in Romagna o in Siczlia Che se Fabrizi cede, allora 
la cosa assume un immenso peso, poichè · Rivoluzione in Romagna e sbarco di 
Corsi - rivoluzione in Sicilia e sbarco da Malta e da Algeri - movimento in 
Calabria e negli Abbruzzi - e speranza, secondo me poco fondata, d'insurre­
zione in Piemonte » (3). 

(
1

) Sul Partesoth, vedere: MAZZINI, Scritti E. ed[., voi. XXXI (Politica X) e voi XIX 
(Ep. IX), pag. 372. 

(') Cfr. MAZZIN! Scritti E. ed I. N., voi XXV (Poi. IX), pag, 295 - «Piano per 
un moto msurrez10nale in Italia )) . 

(') AucusTO SANDONÀ. I moti del 1844 ed il Carteggio di Attilio Partesotti e di altri 
confidenti dell'Austria. In «Nuova Antologia)) del 16 novembre 1926, pag. 16 e segg. 
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Nelle Romagne e in Bologna si ebbero, in quegli anni 1843-44, gli arresti 
e le inquisizioni, intorno alle quali sono stati fatti così attenti e così esaurienti 
$tudii (1). 

I nostri gloriosi patrioti forse furono aderenti, tanto alla G10vine Italia che 
alla Legione Italica, un poco alla loro maniera: donde l'azione _non sempre 
concorde; donde i dissensi scoppiati, poi, in seno alle congreghe, col danno che 
lutti sappiamo. 

Comunque, l'anno 1844 segna una tappa nel cammino della insurrezione, 
\ 

e-si può dire che col sacrificio compiutosi a Cosenza (2), il 27 luglio 1844, si 
chiude il ciclo delle agitazioni mazziniane, le quali - al di là degli insuc­
cessi _::_ raggiungevano due grandi risultati; e cioè impon~vano la questione ita­
liana all'attenzione dell'Europa, ed agitavano potentemente gli Italiani che, 
in quegli anni, si presentano in realtà come un popolo in marcia, su strade di­
verse, fra diversi accampamenti, senza meta precisa, ma tuttavia in cammino, 
risolutamente in cammino, verso una soluzione che, presto o tardi ed a qua­
lunque costo, sarà raggiunta 

L'atteggiamento europeo di fronte alle agitazioni italiane esprimeva, più che 
una commozione, un timore; giacchè nelle potenze era dominante la preoccupa­
zione che l'incendio acceso nella Penisola potesse ben presto appiccarsi in altri 
paesi;_ e tale preoccupazione era tutt'altro che infondata. Essa era vivissima, 
naturalmente, in Metternich, poichè la stessa preponderanza austriaca in Italia 
-rendeva più facile il propagarsi e lo sconfinare delle agitazioni; e non tardò a 
manifestarsi nella stessa Francia, anche sotto l'influenza delle note e delle rimo­

stranze che partivano dal gabinetto di Vienna, a proposito dell'emigrazione 
italiana. 

(
1

) Cfr. ALBE.RTC M. GH!SALBERTI Giuseppe Galletti e le cospirazrom del 1843-1844, 

m «Rassegna Stor d~l R1s ll, Fase Ili, 1933-XI, pagg 451-545, con ampi nfenmenh 

alla vita pohhca bolognese e degli Stah Ponhfici Lo stesso Ghisalberh ha una notevole 

sene d1 altr~ studi, su altri personaggi e argomenti bolognesi e romagnoli dello stesso mo­

mento, come Scritti auiobrogra/ìci inediti di G. Galletti con nuovi documenti. Padova, 1923, 
La cospirazione ramana d~l 1844, ID « Rass. Stor. R1sorg >l, fase I, 1932; Tra le quinte 

del Risorgimento. Le trame, romane del 1844 nelle rivelazioni di un «fiduciario >J. « Riiv. 
d1 Coltura ll, fase. 1-2, 3-4, 1932, Contributo alla bfogMfia di G. C. Mattiolr, ID «Il Co­

mune di Bologna ll, 1932, n. 2, Bricciche Orsimane, ID « Rass. Star R1sorg ll, fase. IV, 
1933; Documenti su una mancata evasione di Felice Orsini (1845), ID « Rass Stor. Risorg ll, 

fase. I, 1933, Per l'epistolario di Felice Orsini, m a: Rass. Star. R1sorg ll, fase. I, 1933, 
l'autore pubblica lettere anche degli anni 1842-43, etc. 

Cfr. IDoltre· E CASTELLANI, li moto di Romagna dell'agosfo 1843, Milano, 1917. 
Nè sia d~menhcato: PIETRO FARINI, Un amico di Felice Orsini· .Eusebio Barbetti. Bo­

logna, Zamchelli, 1900. 
(') A questo proposito s1 veda parhcolarmente lo scntto del MAzzINI Ricordi dei fra­

telli Bandiera ID voi. XXXI (Poi X), e 1 voli. XXIV, XXV e XXVII. 
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Fu allora che zl governo francese adottò severe misure per scompaginare o 
distruggere i piani dell'emigrazione, dando, a sua volta, la riprova che la que­
stione italiana faceva rapidi progressi e che nessuno poteva più nascondere zl 
iurbamento che da essa derivava. 

Da questo momento s1 intravvede la scisswne che viene _a crearsi nel Comi­

tato d'emigrazione italiana a P arrgi. Da una parte, i Mazziniani, non sempre 
d'accordo col Maestro, stanno perdendo terreno; e, dall'altra, si rafforza il grup­
po carbonaro costituzionale riformista, formato da Pier Silvestro Leopardi (1

), 

Terenzio Mamiani, Luigi Carlo Farini, Michele Amari, Francesco Lovatelli e 

Filippo Canuti. Fu, è vero, fatto un tentativo di concentrazione; ma esso non 
\ 

approdò a nulla (2). 

Il dottor F arim e il conte Lovatelli, scampati alle repressioni e alle sevizie 

poliziesche, per la compiacente protezione del cardjnale Luigi Amat (3), legato 

di Ravenna, di sentimenti umanissimi non disgiunti da simpatia verso i liberali, 
avevano portato a Parigi le notizie più recenti e più vive sulla situazwne delle 
Romagne; notizie, in verità, tutt'altro che consolanti. 

I due cospiratori romagnoli, per certe loro qualità personali, per il posto 
spiccato che avevano tenuto nella congwra, per lo spirito risoluto ed ardente 

che manif esiavano, avevano fimto coll'esercitare un'influenza decisiva sulle ini­
ziative e sui piani d'azione che zl Comitato italiano a Parigi veniva elaborando; 
e, così, dovette venir preparato il moto di Rimini del settembre 1845 (4

). 

Ancora una volta si volle credere e si sperò che il moto da Rimini si sarebbe 

(
1

) Vedi, per llohz1e sul Leopardi: MAZZINI, Scritti E ed I. E N., voi. XXIII, 

pag. 134. 

(
2

) Cfr. MAZZINI, Scritti E ed I. Ep1stolano, voi. XV, lett MCMXI e segg. 

(3) «I più gravemente compromessi pensavano a mettersi, m Galvo Vedo nel diano di 

mio padre che la sera del 4 agosto (1843) egli ha un lungo e segreto colloqmo col Farmi 

e col Lovatelh 11 quale 'era stato chiamato dal Cardmal Legato perchè si rendes8' quasi 

garante della tranqmlhtà c1ttadma, l'otllmo Ama! poi aveva a'ggmnto a modo di consiglio 

essere opportuno che egh e gh am1c1 suoi espatriassero prima che da Roma giungessero 

ordm1 precm .. Nella notte dal 5 al 6 11 cardmale Amai faceva pervenne ad Anton~o Ca­

merani, uomo di fiducia dei Raspom, per mezzo del conte Alberto Lovatelh un piego nel 

quale il buon Cardmale aveva aggmnto di suo pugno: (( Buono a parbre con due dome­

shcÌ )). Si capisce chi dovevano essere quesh domeshc1. (ALESSANDRO Gu1cc1ou. I Guic­

croli, Memorie ... Voi. I, pag. 98, Bologna, Zanichelh, 1934). 

(') Vedi m proposito la nota a pag. 157 nel voi. XXVIII (Ep. XV) degh Scritti del 

MAZZINI (E. N ). E vedx 11 volume stesso per quel che riguarda 1 moh d1 R1mm1. Per il 
Manifesto e per gh altn proclami e per 1! nome dei compromessi e degh arrestati, vedi 

parhcolannente: O. MoNTENOVESI. I casi di Romagna (23-30 settembre 1845). Aquila, 

Vecch10m, 1921 
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tosto propagato: le Romagne sarebbero mso1 te subito, con zmpeto travolgente, 
e il movimento si sarebbe propagato agli Stati limitrofi. 

È noto quello che accadde. Fu pubblicato e dr!tuso il celebre Mani­
festo delle Popolazioni dello Stato Romano ai Principi ed ai Popoli, nel 
quale erano esposte le cause del movimento e precisate le riforme che le popola­
zioni reclamavano. 

In questo inizio del movimento e nel metodo che s1 seguì, più assai che nei 

fatti, sta l'importanza e, quindi, la celebrità del moto di Rimini. 
Anche da parte dei difensori dell'ordine vi fu un diverso procedere. Tutto 

se ne passò senza eccessi, senza vendette, senza portare alcun attentato nè alla 
proprietà nè alle persone. I volontari ed 1 gendarmi fatti prigionieri dall'una 
parte e dall'altra furono trattati con riguardo, come se un nuovo spirito animasse 
1 contendenti. -

Nè le previsioni del Comitato organizzatore, a proposito dello sviluppo del 
moto, erano del tutto infondate, poichè l'annunzio dell'insurrezione riminese 
eccitò un grande fermento in tutta la Romagna, e quello che mancò fu piuttosto 
il coordinamento e la simultaneità delle operazioni. Buon numero di patrioti, 
ardenti e risoluti, da Bagnacavallo, da Faenza, da Lugo, e da altri centri delle 
Legazwni di Ravenna e di Ferrara, risposero fedelmente all'appello, si riunirono 
m bande armate, tentando di unirsi agli insorti di Rimini. Non riuscirono; ma 
l'episodio delle Balze, zl valore dimostrato colà dal conte Raffaele Pasi, capo 
della banda faentina, segna una pagina nuova e non ingloriosa della storia 
d'Italia. 

Sfortunatamente l'arrivo immediato di truppe austriache a Ferrara, e di 
f~rze navali imperiali davanti ai porti di Rimini e di Ancona, tolse le speranze 
di rzuscita e arrestò lo slancio di coloro che si erano mossi, o che erano sul 
punto di insorgere. 

Degno di considerazione è anche il contegno del governo toscano in questa 
circostanza. Il Granduca agevolò la ritirata dei patrioti sconfitti nelle sue terre, 
e, forse, non mancò, in quel governo, l'intendimento di favorire il più possibile 
il processo di dissolvimento, appunto per zl timore che l'agitazione destava non 
tanto in Toscana, quanto m altri paesi oltr' Àlpi e nelle sfere diplomatiche che 
allora imperavano (1

). 

(1) Vale la pena d1 r1fenre quanto senveva m prop-0sito 11 Courrier de Marseille del 

6 novembre 1845. 

« Nous avons annoncé l'acte de généros1té spontanée par !eque! le Grand Due de T o­

scane ava1t consenti à ne pas sUivre !es pécédents étabhs entre lui et le gouvemement pon­

fit1cal en matière d'extrad1hon pohhque, en rendant à la hberté tous !es réfug1és qui étaient 

venus chercher un as1le sur le sol tosean D1verses correspondances de Florence, reproduites 

par !es prmc1paux JoUmaux de Pans, on! maniflesté la cramte séneuse de ne pas vo1r 
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5°) Prima del moto d1 Rimini era staio pubblicato, a Parigi, un opuscolo del 
Canuti, che ha, a nostro parere, notevole significato, e che può essere considerato 
come una disamina obbiettiva della situazione. L'opuscolo ha il titolo: Question 

ltahenne, par M. C anut1, P aris, Septembre 184 5. 
Prima, o contemporaneamente a tale pubblicazione, era apparsa l'altra del 

Mazzini· L'Italia, l'Austria ed 11 Papa, che può definirsi una terribile con~ 

danna, in gran parte documentata, del Governo Pontificio (1
). 

Le due pubblicazioni possono essere considerate come due voci esprimenti 
ciascuna il pensiero delle due diverse correnti di esuli, che (?ramai si arrogavano il 
vanto, o magari l'ambizione, di capeggiare e di dirigere la rivoluzione italiana. 

Corrente moderata, la prima: più accesa e più agitata, la seconda. Noi dobbiamo 

credere che i due scritti sollevassero una grande eco, oltre che un dispetto non 
indifferente, se si tien conto della risposta che essi provocarono, nel campo 

leg1tt1mista, con l'opuscolo : « Commento a due opuscoli politici stampati a 

s'accomplir tout à fait l'acte de générosité que nous aVIons signalé, et ont fa1t connaitre que 

!es princtpaux chefs de l'msurrechon ava1ent été retenus prisonmers, sans doute pour etre 

hvrés au gouvernement ponhfical 

« Nous sommes en mesure de pouvou fourmr à cet égard des rense1gnements fori exacts, 

qm démontreront que !es éloges dunnés à la noble diétermmahon du grand due étaient 

méntés 

« Le gouvernement !oscan ava1t retenu dans le fort de Belvédère, à Florence, seulement 

sept ~refug1és, qm avaient 1oué le prmc1pal réìle dans !es demtères affares de Romagne. 

Le compie Raffaello Pas1, le compie Ferdmando V1tellom, Pietro Ren7A, Giacomo Grandi, 

Pietro Beltrami, Pietro Ventun, et Dottme Andremi. 

«Le prolongement de la détenhon de ces réfug1és n'a fati que fourmr au Grand Due 

l'occas10n de mon!rer sa hbé1al humamté avec une nouvelle énerg1e 

« Sur !es représentahons très vives du nonce du Pape, l'autonté toscane ava1! consenti 

à d1fférer de quelques jours le départ des sept 1eunes gens dont nous venons de donner !es 

noms, mais aucune cons1dérahon n'a pu détermmer le grand due à consentir l'extradition 

demandée. On assure que l'ms1stence de I' envoyé ponhfical sera1t allé 1usqu'à fare pressentir 

au Grand Due de sér1euses comphcattons en cas de refus; mais ce prmce aurait repoussé 

ces msmuahons avec la plus noble énergie. 

« Les sept réfugiés dont nous venons de parler sont ceux qu'a déposés à Marseille le 

demier paquebot de levant le sesoslris, qm !es avait reçus a Livourne. lls apparhennent tous 

à d'honorables fam1lles que leur arnvée sur le sol frança1s v1ent de combler de 1oie. Nous 

avons pu entendre de la bouche de plus1eurs d' entre eux I' express1on de la plus vive recon­

naissance enver-> 1e Grand Due et toutes !es autontés toscanes, qui !es ont tou)ours traité 

avec !es plus grands égards. 

« Ains1 se trouve accomph l'acte de générostté polihque et de haute mdépendance che 

nous avons signalé !es premiers aux éloges de la presse frança1se >> 

(
1

) MAZZINI, Scritti E ed [, (E N ), voi XXXI (Poi. X). V.1 anche, nella stesso voi. 
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Pang1 nel settembre 1845, /lalia, novembre 1845 l). L'estensore di questo 
scritto replica, difendendo, con abilità, il Goverfio Pontificio; e, se non man­
cano, in questa esposizione, i difetti delle orazioni recitate pro domo sua, dob­
biamo riconoscere che non manca nemmeno un certo vigore logico e un certo 

coraggio battagliero. 
Ma oramai era veramente la pubblica opinione che giudicava, come aveva 

predicato il D'Azeglio, e che, per molti riguardi, condannava. Tale opinione 
s1 orientava sempre più verso metodi e soluzioni moderate, e ciò, non soltanto 

m Italia, ma anche fra gli esuli. 
Il Canuti, recensendo sopra Le Courner Franca1s, 11 / 0 luglio 1844, l'opera 

del Balbo, Delle Speranze d'Italia, tradotta dall'italiano con note e prefazione 

d1 P. S. Leopardi, finisce l'articolo, impostando la questione italiana su basi 
che meritano tutta la nostra considerazione Più che conclusioni vere e proprie, 
è come un appello vibrato, caloroso e fervido agli italwni ed agli esuli, a tro­
varsi concordi su nuove basi, eh' egli addita, con eloquenza: «Noi non cesse­

remo di ripetere che l'Italia ha bisogno di riunire e di mettere in movimento 
tutte le f or~e morali e fisiche, quali esse siano, pur di superare i numerosi ostacoli 

che ritardano la sua rigenerazione. L'ostacolo più grande, come ~i sa, è quello 
della dominazione straniera. Così se sia assolutamente necessario scegliere tra il 

papa e l'imperatore, noi non esiteremo neppure un po' a fare la nostra scelta. 
Ma non si tratta atf atto oggigiorno d'essere o guelfo o ghibellino, si tratta d' es­

sere prima di tutto italiano. Per fortuna, questo sentimento è quello della mag­

gwranza in Italia; in tutte le provincie della Penisola, lo spirito nazionale ha 
fatto dei grandi progressi, e questo bel paese, oppresso, schernito, calunniato 

aspira tuttavia con ardore alla indipendenza e alla libertà >> (1). 

Qui, se non ci mganniamo a giudicare, siamo al di sopra della piccola, e 

spesso meschina lotta tra neoguelfi e neoghibellini. Qui, si vede e sz sente giu­
stamente. Gli esuli di Parigi, gli ex carbonari, i moderati radicali, M amiani, 
Pepe, Canuti e gli altri indicano la strada buona, quella della vera italianità, 

sgombrata da ogm veduta, interesse, calcolo o fissazione unilaterale. 

Le Siècle del 3 marzo 1846, scrivendo sulla polemica fra le due correnti 
di cospiratori, Mazziniani e non Mazziniani, metteva in rilievo il favore che 
conseguivano i riformisti moderati, oramai padroni del campo. 

« Gh Stati Pon1Ific1 J), - Sul moto d1 Rirn1m non d1menhcate d1 vedere MARIO MENGHINI, 

Rinaldo Andreini e i moti di Romagna nel 1845, m (( Rass. Stor del R1sorg. )), A III, 
Fase V-VI 

(') Appendice I - Arhcolo XI. 
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Ed ecco l'opuscolo del D'Azeglio che, essendo comparso nel momento più 
opportuno, ebbe un successo inaudito. Prima, contemporaneamente, o subilo dopo, 
erano pubblicate altre opere, opuscoli, articoli e foglietti volanti, fra cui super­
/f.uo ricordare le opere così ricche d'influenza di Vincenzo Gioberti. 

Degnissimo d'attenzione l'articolo di Gino Capponi, uscilo a Parigi nella 
Gazzetta Italiana del 25 otlobrè 1845, col titolo Sulle attuali condizioni della 
Romagna (1). Contribuirono, senza dubbio, a valorizzare questo scritto il nome 
dell'autore, al quale veniva riconosciuta, non solo una lodata moderazione, ma 
anche molta autorità. Contribuì anche il fatto che l'articolo stesso fu pubblicalo 
in due giornali, e cioè, dopo la Gazzetta, anche nell'Ausomo, ambedue diretti 
dalla principessa di Belgioioso, donna così nobilmente dedita ad una Vasta opera 
di italianità all'Estero (2

). 

E, quanto al contenuto, si può dire che il modo di argomentare e il frasario 
di Cino Capponi, peraltro maggiormente efficaci, ricordano il D'Azeglio e il 
piano d'azione dei cattolici moderati-rii ormisti. 

Scrive il Capponi: «I rivoltosi dell'altro dì non si levarono, come per 
l'innanzi, contro i preti perchè son preti, nè contro l'altare; non abbatterono gli 
stemmi, nè rinnegarono sudditanza al papa; ma da lui chiederono un governo da 
cristiani, e sulla bianca bandiera scrissero giustizia e leggi « leggi conformi at 

diritti delle nazioni civili »; tanto oggi divennero attemperati i consigli anche degli 
uomini più inaspriti, e il pensiero provvido e le volontà discrete>>. 

E ancora: << •• un principato di questa fatta vuole altra qualità di ministri, 
d'istruzwni, di leggi; o il papa si faccia gradatamente a concederle, o al primo 
alitare d'un qualche vento in Europa la forza cieca glie lo imporrà; e qui è da 
scegliere, tra brut tare di sangue la tiara perchè poi ca4a nel fango, o renderla 

(') L'arhcolo fu ripubblicato m un opuscoletto d1 LXXVI pagme il quale contiene 

- dopo l'arhcolo del Capponi - 1 seguenti altn sentii La Questione Italiana d1 M CA­

NUTI, Lellera al Romano Pontefice di ORAZIO BusHNELL dottor d1 teologia di Hartford, 

Stai! Umi! d'America, Indirizzo [di Aurelio Salii: Cfr. Ric?rdi e Scritti d1 A. SAFFI, 

pubblicali per cura del Mumc1p10 d1 Forlì. Voi. I (1819-1848). Seconda edmone. Forlì, 

Coop. Tip Forlivese, 1912] a1 reverend[ prelah Monsignor Zanm uditor sanhss1mo e 

Ruffini fiscale generale. Italia, 1848. , 
Lo riprodusse l'Ausonio, succeduto alla Gazzetta, nel suo pnmo numero del marzo 1846. 
Fu pubbhcato, inoltre, insieme, all'opuscolo Degli ultimi Casi di Romagna (Pangi, 

Mad Lacombe, Strada d'Engh1en n 12, 1846) del D'AZEGLIO, dove, dopo « Fme >>. 
posto a pag LXXVI, contmua la numerazione da LXXIX a CLXVIII, con: ((Indirizzo 

al successore d1 Gregorio XVI, scritto per cura d1 un Galantuomo >> e cc Relaz10ne sul 

fatto avvenuto m Cesena la sera del 14 luglio 1846 ». 
(

2
) Sappiamo, e crediamo di non commettere mdiscrezione m ricordare, che l'opera della 

B verrà illustrata, con ncch'lssima documentazione, dal chiaro stud10so Marchese Aldo­

brandmo Malvezzi, erede e custode delle 1mportanhssime carte della Prmc1pessa. 
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più venerabile agli occhi di tutti, con l'assolverla da ogni colpa. Questo gridan 
i Romagnoli; questo ripetono a ptù bassa voce nelle provincie 1 sudditi, che 
essere vorrebbero cittadini: e la separazione dell'ecclesiastico dal civil governo, 
solo possibile uscita dalle presenti difficoltà, già si pronostica in Roma, non pur 
dai laici solamente, ma dagli ecclesiastici più assennati e migliori, e su nelle stesse 
anticamere del Vaticano, insino all'ultima porta là dove sta chiuso a ogni discorso 
il vecchio infelice>>. 

Su questa ostinazione del Pontefice, molto diffuso - ed a ragwne - era 
il convincimento. Al principio del 1846, incoglieva disgrazia a Mons. M anni, 
che era, fra le autorità politiche della capitale, uno dei più elevati, non soTo per 
grado, ma più ancora per distinzione di animo, e che era, veramente, un uomo 
austero. Orbene, quale Governatore della capitale dell'orbe cattolico, egli aveva 
osato rappresentare al papa che se il suo governo non procedeva urgentemente a 
riforme, bisognava attendersi nuovi torbidi, che avrelibero poi determinato nuovi 
deplorevoli rigori. Pare che il papa si mostrasse per un momento impressionato, 
e, forse, persuaso. Ma ecco che gli ambasciatori di Russia e d'Austria, informati 
delle velleità rif armatrici di uno dei consiglieri di S. Santità, si affrettarono a 
conferire col cardinal Lambruschini per reagire prontamente. Il cardinale riuscì 
tosto a ricondurre il papa alle solite vecchie idee, facendogli una relazione sulle 
condizioni dello Stato Pontijicw che sarebbe caduto preda degli anarchici e che 
verrebbe abbandonato, senza fallo, dalle due grandi protettrici. Il papa si mostrò 
consenziente, e' soltanto si rifiutò di segnare la destituzione del Governatore di 
Roma, al quale diede tuttavia una severa ammonizione. 

Il cardinal Lambruschini non lasciò passare questa occasione senza ingiun · 
gere ai Legati delle provincie di mettere da parte tutte le domande intese a chie­

dere qualsiasi rzforma. Così il Governo Pontificio pretendeva, anche nel ,campo 
politico, all'infallibilità. 

Peggio ancora era accaduto dopo l'intervento di Pellegrino Rossi. Questi, 
venuto a Roma come ambasciatore, nei primi mesi del 1845, aveva ottenuto 
una grande promessa. Ossia egli aveva consigliato il governo roma!lo di festeg­
giare, nel prossimo febbraio del 1846, l'avvento al trono del Sommo Pontefice 
Gregorio XVI, con una amnistia. Scrive, a questo proposito, il Canuti nel 
Siècle del 3 marzo 1846, sotto il titolo Etats Romams, che il vapore del Le­
vante toccato Civita-Vecchia, aveva recato in Francia la- novella che la Santa 
Sede, per deferenza al ministro di Francia, concedeva la grazia a sessanta ladri, 
mentre i colpevoli politici venivano tutti rinviati davanti alle commissioni mili­
tari ... «Dopo di che - continua concludendo il Canuti - non si vorrà rima· 
nere sorpresi che tutte le corrispondenze dall'Italia parlino di un nuovo e pros­
simo tentativo d'insurrezione ». 
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6°) Gravi veramente furano gli errori della politica pontificia, nel periodo 
dal 1832 al 1846. 

Errore grave era stato, in primo luogo, la revoca della Capitolazione di 
Ancona, e le susseguenti proscrizioni. 

Scrive, assennatamente, un patriota _avveduto: 
« Si volle la Vendetta, ma occulta; la quale se fu perciò da una parte 

assai più fa tale alli sudditi, dall'altra fece sì che il maggior male si ritorcesse 
contro il Governo. È noto come le Polizie formassero gli elenchi (Dio sa come) 
delli designati in Categorie, secondo lo spirito dell'infausto Editto; e guai a 
coloro che vi ci si trovavano notati. Erano gl'[nfelici rigorosamente sorvegliati 
da delatori infami, perseguitati, esclusi dagli impieghi anche municipali, con­
dannati insomma ad una vera interdizione politica. I nemici personali ne abusa· 
vano a tessere, o a fomentare delle calunnie per renderli odiosi o dispregievoli 
all'intera società, e per troncare anche ad essi le vie di guadagnarsi in qualunque 
modo il pane quotidiano! Ora pertanto l'indignazione degli uomini di buon 
senso e di buon cuore fu eccessiva; essendo della natura umana di avere in 
orrore, sopra tutti i vizi dell'animo, la simulazione e la perfidia; e massime se 

la indossino coloro, che per esser ministri del Principe, dovrebbero ad esempio 
professare tutte le virtù morali. E siccome è pur anche della natura dell'uomo. 
che la crudeltà si accresca in ragione della continuazione e npetrzione di atti 
crudeli, così le crudeltà di quei snaturati che ass~nlo avevano l'incarico diabo­
lico, erano giunte a tale negli ultimi tempi di Gregorio, che se lddio non vi 
poneva rimedio, lo Stato Pontificio diveniva in breve il teatro di avvenimenti 
che avrebbero fatto- trasecolare il mondo Jl (1). 

A questo errato procedere, così chiaramente esaminalo, non aggiungeremo, 
per non ripeterci, accenni e riflessioni a proposito della mancanza di codici, e 

dell'anacronismo, povertà ed insufficienza di leggi fondamentali, co~ì in materia 
giudiziaria, -criminale, e civile, come nel campo amministrativo e politico. 

Grave era, inoltre, la mancanza di un ordine gerarchico nei magistrati giu­
diziarii; e le considerazioni che si potrebbero dedurre da tale mancanza sono 
evidenti. 

Grave - come osserva il già citalo scrittore - « l'avere soppressi e pre­
scritti i reclami fatti dai popoli nell'anno 1831, e di essersi quindi il sovrano, 
reso inaccessibile ai sudditi, vietando ad essi di esporre o in voce o in iscritto, 

(1) [GIOVANNI VENTURINI] Mem~ria sulla vera causa della Rivoluzione negli Stati Pon­

ti/ìc1. Seconda edizione, Italia, 1847. La prima ed1z10ne d1 questa memoria era uscita a,no­

mma h 18 maggio 1831. PrecJSlamo qm, per la prima volta, la patermtà d1 questo opuscolo, 

m base ad md1caz1om esistenti m una «Miscellanea Politica» appartenuta a Giovanni 

Venturim, ed es1b1tac1, con molta cortesia, dal nipote avv. G1ovanm Venturim 
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l'insufficienza o la imperfezione delle leggi, e massime di quelle che riguarda­
vano la libertà, l'onore, e la vita dei Cittadini; gli arbitrii dei suoi ministri, e 

le miserie che ne conseguivano ll. 
Di fronte a simili considerazioni, ci corre alla mente, quasi per analogia, il ri­

cordo di quanto, molli annz prima dell'epoca di cui trattiamo, scriveva dalla sua 
diocesi di Cesena il cardinal Castiglioni che fu poi papa Pio VIII. «Ho cercalo 
- riferiva egli -per sei giorni in tutte le parrocchie di città una persona atta 
alle sue mire prudentissime. Nella nobiltà non troverei che il Cav. S. R., ma 
questo è impossibile che voglia lasciar la sua quiete e secondare; gli altri o inetti 
o nemici. Nel ceto medio gli svelti sono guadagnali, e nell'infimo è cosa perico­
losa l'azzardare la proposizione. Dw mi umilia facendomi conoscere la mia 
fallita abilità ». (Cesena, 28 agosto 1819) (1

). 

C onstalazioni davvero eloquenti per un vescovo e più ancora per uomini di 

governo. Ed er~vamo appena agli inizi dell'agitazione liberale! 
Nell'anno 1833, la polizia incominciò una sua- più rigida vigilanza c una 

più rigorosa repressione, nei paesi di Romagna (2
). La pena del confino, come 

già scrivemmo, viene largamente applicala, nel 1834. 
Sappiamo, per esempio, che il conte Pietro Laderchi di Faenza era confi· 

nato a Casola Valsenio, per essere ven~to meno al precetto ricevuto il 13 aprile 
1833 (9); e che Oreste Biancoli, di Bagnacavallo, fu confinato a Ferrara, per 
aver commesso la ragazzata di os~ntare un mazzo di fiori coi tre colori. 

« Giuseppe M on lanari (di Bagnacavallo) aveva Imola per carcere, ma è 
di nuovo prigioniero per avere sprezzalo il precetto di non uscire dal distretto 
d'Imola; quegli è vittima della sua imprudenza, e indiscretezza; ebbe ordine 

_ di non uscire da Imola sulle prime, poi chiese, ed ottenne di girare il territorio, 
quindi a richiesta gli fu concesso il distretto tutto, cioè quei paesi, che sono 
sotto giurisdizione di quella città; e non ostante in una gita fatta di persone so· 

(1) Il Governo Pontificio e lo Staio Romano. Documenh preceduh da una esposmone 

stanca e raccolti per decreto del Governo delle Romagne dal cav. Achille Gennarelh. 

Prato, Tip F. Albergheth e C., 1860. Parte I, pag. 58 

(') Per quanto riguarda Bagnacavallo, ciò s1 pu~ agevolmente dedurre da una lettera 

dell"avv. Francesco Bubam al fratello botamco dott. Pietro, residente m Firenze, al prm­

c1p10 del 1833. Tale lettera è conservata nel Museo del R1sorg. d1 Bologna. 

(3) Il conte Pietro aveva allora 47 anm, essendo nato nel 1787 Il precetto gli imponeva 

d1 vivere onestamente, lasciare le catltve compagme, non trattener-si nei caffè, non accom­

pagnarsi con più d1 due persone, d1 reshtmrs1 alla propria ab1taz1one due ore dopo 11 tra­

monto etc. T ah mgmnz10m erano accompagnate dalla commmatona d1 sei mes1 d1 carcere 

m caso d1 d1subb1d1enza, anche dietro la semplice denunzia della forza. 
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spelte f uor d1 distretto, volle farne parte senza chieder permesso, e fu arre­
stato » (1

). 

Quando ad uno era data la qualifica di « pregiudicato politico l>, costui 
era sorvegliato da vicmo, in ogni suo passo, e difficilmente poteva muoversi, 
senza incorrere in gravi sanzioni e recrudescenze di pena 

Nel 1836, il ricordato conte Oreste Biancoli potè ottenere la commuta­
zione di Ferrara con Bologna. Invece all'avvocato Francesco Bubani, qualifi­
cato come il « maggior compromesso politico di costì ll (ossia Bagnacavallo) 
veniva negato il passaporto per Bologna. 

Il giorno 3 ottobre 183 6, lo stesso avvocato Bubani scrive al fratello dottor 
Pietro, a M onipellier, in Francia, che, dopo molto adoprarsi per vincere le oppo­
sizioni incontrale, riuscito ad ottenere il permesso di recarsi a Bologna, e andato 
a far visita al cardinal Oppizzoni. « ha egli pianto meco i miserrimi tempi, st è 
scagliato, ha condannalo il procedere attuale, ed ha ripetuto, che egli voleva 
prender le cose diversamente e che, come lui voleva, si dovrebbe ll ( 2). 

Leggiamo nelle Memorie del Guiccioli. 
« Negli ultimi giorni del luglio ( 1843) era un attender continuo di novelle, 

uno spiare ansioso durante la notte per sapere se sulle cime degli Appennini ,si 
f assero veduti i fuochi che dovevano annunziare la rivoluzione esser già 
scoppiata nelle provincie napoletane e i romagnoli dover dar mano alle 
armi ll (3). 

' E, più innanzi· « In tutta Romagna intanto infieriva pzù che mai la reazione 
perchè un emigrato, cerio capitano Ribott1, reduce dalla Spagna, aveva tentato 
l'S seilembre impadronirsi dei cardinali Amat, Falconieri e Mastai-Ferretti 
che stavano a villeggiare presso Imola: e vi sarebbe riuscito se cosior,a avvertiti 
in tempo, non f assero corsi in città e vi si f assero asserragliati. A cagione 
dunque di questo nuovo tentativo rivoluzionario le polizie si agitarono di nuovo, 
genda1 mi e sbirri furono sguinzagliati per ogni dove. Ogni giorno voci paurose 
di arresti e persecuzioni ll ( 4). 

Il Gennarell1 dice che, interrogati i monumenti lasciati dai Legati della 
Santa Sede nelle Romagne, essi hanno risposto non solo che quei popoli, uni­
versalmente concordi, non vogliono un Governo Pontificio, ma che essi hanno 

(
1
) Vedi citata lettera, dell'avv. Bubam. 

(')Vedi GIOVANNI NATALI. Il CarcLmale Carlo Oppizzoni Legato a latcre per le quat­

tro Legazioni dal 21 marz.9 al 31 maggio 1831 Bologna, Stab Pohgr Rmn., 1931, e 

G10VANNI MAIOLl. Oppizzoni Carlo, m cc D1z10nar10 del R1sorg Naz le>>, diretto da 

M Rosi. Voi III Tanto 11 Natah che 11 Manali hanno dato l'mdole dell'Opp1zzom, 

quale risulta dal colloquio col l3ubam. 

(
3

) ALESSANDRO Gu1cc1ou I Guiccioli, Memorie .. Voi. I, pag 97. 
(

4
) Ibidem, pagg 99 - 100 - 101 
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altresì rivelato che i Cardinali, i Prelati, ed i Governatori e gli agenti tutti della 
Santa Sede hanno riconosciuto ed annunziato alla medesima la dura, ma 
troppo manifesta realtà. 

Gli agenti papali della provincia di Ravenna, nel celebre processo (1) 

svoltosi nel 1843, dichiararono che, « tutta la popolazione di Ravenna è ne­

mica acerrima del Governo >>; e stando ai registri politici si può calcolare che 

appena trenta individui circa sono ritenuti affezionati al Governo della Santa 
Sede. (Processo, pag. 991, tergo). 

Si leggono ancora, in quegli atti processuali, dichiarazioni come le seguenti: 
ossia che la maggior parte della popolazione è nemica del Governo, per cui 
sono tutti, come dicono, liberali (lvi, pag. I 07 5); che quasi tutta la popola­
zione si può ascrivere fra il numero dei liberali (ivi, pag. 1157 ). Un direttore 
di polizia giunge ad affermare essere i Ravennati così avversi al Governo che 

esso si riduceva ad un nome vano e privo di effetto morale (ivi, pag. 1116 
tergo) (2). 

Nella medesima pubblica sentenza che fu emanata in Ravenna il IO Settem­
bre 184 5 dalla e ammissione speciale straordinaria mista, contro sessantasette 
individui, è apertamente dich_iarato che « i registri sono pieni e ribollono di molte 
denuncie di omicidi, e ferimenti gravi dei pubblici funzionari e di persone aff e­

zzonate al Governo». 
La cosidetta piazza è realmente in potere delle forze avverse, e la forza 

pubblica non di rado è costretta a cedere di fronte alla preponderanza del 
numero e all'audacia dei così detti facinorosi, strettamente solidali fra di loro 
in qualsiasi circostanza. 

In quella medesima sentenza, i giudici, cercando le prove che confer­

mino rl carattere di una vera e propria estesissima associazione, rilevano persino 
che le pompe funebri «sono celebrate con l'intervento di molti liberali m 
morte di persone del loro partito, e ciò con tale pubblico scandalo, che l'auto­
rità ecclesiastica fu costretta a farne divieto con apposita circolare. Dal che 
s1 arguisce la unione di costoro e l'aderenza ai loro partigiani con fermezza 
durevole oltre la tomba >). 

Una tale solidarietà - continua la sentenza - è rivelata anche dal « ri-

(1) Vedi 1! volum'< mhtolato: Alla Commissione speciale straordinaria mista istituita con 
Notificazione di Segretario di Stato lt 27 maggio 1843, ed ora in forza della Notifì.cazione 

dell'Eminentissimo e Rev.m~ Card. D. Francesco Saverio Massimo Legato di Ravenna 29 

gennato 1845 sedente nella stessa citlà cli Ravenna nella causa Ravennate, di pretesa so­

cietà o lega per offendere e reslistere alla Forza pubblica Difesa cli S<lSsantasette detenuti. 

(Ravenna, Tip del Ven Semmar10 ArC1vescov1le, 1845) 
(

2
) Ibidem. 
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sentimento in comune delle pretese ingiurie, o per dir meglio dagli atti di 
giustizia esercitati sopra a qualche individuo della loro combricola o su qualche 
delinquente ai medesimi somigliante >J (1

). 

Non è però da far meraviglia eccessiva se contro le tenaci aspirazroni delle 
popolazioni sta la caparbia -volontà dei funzionari più ligi alle direttive del 
Governo. Essi, illudendosi di essere i puntelli fermi del regime, s'accaniscono 
nella difesa del medesimo, quanto più appaiono i segni della decadenza e del 
barcollamento. 

Il celebre colonnello Naidoni, per esempio, dopo il moto di Rimini, consi­
gliava il 26 settembre 1845, il Governo Romano, in questi termini: «Conviene 
paralizzare subito con incutere un giusto e salutare-timore alla Milizia propen­
dente a simpatizzare coi faziosi, facendo con succinto ordine del giorno cono­
scere a tutto lo stato militare, l'obbrobrio e l'infamia dei soldati di Rimino che 
s1 unirono ai faziosi. Bisogna dimostrare ad essi che su quei ribelli piomberà 
immediata la vendetta del Governo e che in ogni conto poderose armate aust~za­
che marcieranno per garantire dall'insurrezione il Governo Pqntijicio, come anche 
le Armate Francesi saran pronte al mantenimento di questo principio dell'inter­
vento armato in caso d'urgenza negli Stati della Chiesa JJ. 

Gli impauriti funzionari, vedendosi circondati di pericoli e di tradimenti, 
perdono facilmente il senso della misura, e vorrebbero persino che non fosse, 
se del caso, rispettata nemmeno la inviolabilità della Repubblica di S. Marino. 

I. 

(') Questa sentenza della Com1mss1one che, dal nome del tenente colonnello dei Ca­

rabm1en cav Stamslao Frecld1, è anche chiamata Comm1ss1one Freddi, è stata pubblicata 

m appendice allo scritto del D'AZEGLIO Degli ultimi casi ài Romagna (Lugano, Tip. della 

Svizzera Italiana, 1846). 

Il processo e la sentenza mirarono a colpire I liberali anche sotto l'accusa d1 contrab­

band1en E del resto l'eserciz10 del contrabbando a danno di un governo nemico e consi­

derato peggio che stramero, era tutt•altro che deplorevole per i liherah, e sul confine 

tosco-romagnolo, m particolare a Mod1ghana, s1 dava largo aiuto anche ai contrabband1en 

per porli m salvamento 

(Vedere, nel (Proclama az) Popoli della Romagna, come sono considerati appunto il con­

trabbando ed 11 bo1cottaggio), 

I nomi dei sessantasette 1mputah del ricordato processo s1 mcontrano quasi tuth nel docu­

mento ravennate che noi pubbhch1amo più oltre, sotto il titolo: «Ravenna - Cenm biografici)), 

Ecco, per comodità d!egh stud1os1, l'elenco d1 tali nomi· 

Orioli Achille, Cappi conte Carlo, Cameram Paolo, Versari Francesco, Ga1am Carlo, 

M1serocchi Felice, Barafa Andrea, Gambi Éugemo, G1ansanh Cmaco, Fabbn Ann•bale, 

Rand1 Gms., Paterhm Lodovico, Dalcm1 Angelo, Bertacch1 Francesco, Samantam Sa1e Io, 

Della Valle Mauro, Moruzzi Eugemo, T arifelh Leonardo, Golfarelh Em1ho, Marafli Do­

memco, Orioli Febo, Bertacch1 ETmeneg1ldo, De Marchi F1hppo, Barb1am G1ovanm, 

Bergozzi Gmhano, Gab1c1 Pietro, Gabic1 Achille, Baroncelh G1ovanm, Boschi DomeRtco, 
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«Le Colonne dei Carabinieri alla spicciolata salgano il M. -Feltro ed 
ivi puniscano le conventicole degli insorti che tentassero riguadagnare S. Mari-
110, penetrando se occorre perfino in quell' abbietto covile di tigri, ove si 
lasciano circolare per infortunio dello Stato » (1

). 

Lungi _,.dall'avvilire, questa esasperazione poliziesca semina fra le popola­
zionz maggiori dubbi sulle possibilità di resistenza del governo, alimenta mag­
gwri speranze, e rende più risoluti sopratutto gli esuli, i quali ali' azione repres­
siva riuscita vittoriosa, ma rivelatasi in tutta la sua miseria, rispondono pre­
parandosi di nuovo ed incuorando i sudditi, cui rivolgono da Parigi, il 15 no­
vembre 1845, un ardentissimo proclama (2

) Con e~so, il Comitato d'emigra­
zione politica si rivolge ai «Popoli della Romagna Jl, preoccupandosi in primo 
luogo di combattere la falsa interpretazione che il Governo ha dato a pro­
posito della recente inazione dei popoli medesimi. Il governo ha voluto trovare 
in quella una prova della fedeltà dei sudditi; e questa considerazione ha 
<Jfferto all'opinione pubblica europea per ingannarla. Quindi, i popoli dovranno 
ben presto smascherare codesta menzogna, insorgendo con maggiore violenza, 
e conducendo la lotta sino all'estremo. 

Notevole è, in questo proclama tutto pieno di gravi qualifiche sul governo 
di Gregorio, il richiamo alle non mantenute promesse di riforme, e più note­
vole ancora è il fermo proposito di riprendere la lotta nella prossima primavera 
del 1846. 

Ma il / 0 giugno del 1846 papa Gregorio lasciava finalmente e per sempre 
i suoi sudditi, e dal 16 di quel mese, con l'elezione del nuovo Pontefice, 
il corso delle vicende italiane doveva subìre un rapido e radic~le cambiamento. 

7°} Il periodo che abbiamo brevemente esaminato, chiudendolo cronolo­
gicamente fra l'anno 1832 e l'anno 1845, è dunque caratterizzato preci­
puamente dalla lotta sorda ed ininterrotta fra congiura e polizia; e tale lotta 

Gianfanh Andrea, Vassura Paolo, Miserocchi Domenico, Montanari Antomo, Montanari 

Vmcenzo, R1valta Domemco, Zabberoni Pietro, Monhgnani Pietro, Vaccohm G10., Sa­

vmi G10., Angehni Angelo, Fiorentini Onofrio, Land1 Vmcenzo, Pasmi Mariano, Pam­

bianch1 Michele, Baldmi Gaspare, Ortolani Giovanni, Pascoli Lucio, Pug1oth Francesco, 

Rava -Gaetano, G1anfanti Giovanni, Della Torre Magni Marco, De Stefan1 Leonardo, 

Rambald1 Gaspare, Bezzi G1ovanm, Vicari Augusto, Campores1 Giacomo, Savorelli Luigi, 

Mazzeth 'Lmg1, Gambi Domenico, Gambi Antonio, Pmzi Francesco, Conti Antonio, Fava 

Felice, Mor1g1 Domemco, Landom Teodonco, Carlini Gian Antomo, Paoletti Luigi. 

(
1
) Il Governo Ponhfic10 e lo Stato Romano, Documenh. - Raccolti da A Gennarelh. 

Parte I, pag 111-112. 

(
2

) Appendice II 
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ha i suoi focolari maggiori in terra d'esilio, nelle Legazioni e nel duplice reame 
di Napoli e delle Due Sicilie. Possiamo quindi affermare che ira le fonti più 
eloquenti e più vive di questo periodo storico, vanno noverati i registri e le 
carte poliziesche, dopo i carteggi dei cospiratori. 

Le pubblicazioni in questo campo non incominciano naturalmente da oggi. 

Nostro intento, come abbiamo affermato al principio di queste noie, è staio 
quello di dare agli studiosi alcuni altri elementi di giudizio e di valutazione; e, 

quindi, pubblichiamo alcuni documenti che provengono da archivi di polizia e 

che sono, sin qui, inediti e quasi aff aito conosciuti, aggiungendo a quelli, in 
Appendice, qualche altro che rispecchia il pensiero dell'emigrazione e che, 
per ragioni logiche e cronologiche, c~m quelli direttamente si incontra. 

La ragione del titolo: Patrioti e Legitt1m1sh, risiede nel contenuto dell'opera 
medesima, venendo dati in essa i profili non solo di moltissimi liberali, ma anche 
quelli di parecchi onesti, fedeli e devoti sudditi pontifici, ai quali noi, ossequenti 
ai principi dell'oggettività storica, abbiano serbato i loro connotati di papaloni 
e papalini. 

Ecco l'ordine dei documenti: 

1) Elenco biografico d1 alcum md1V1dm Imolesi, che hanno avuto parte attiva 
nella nvoluz1one del 1831, ed in quella del successivo anno 1832, e che lui· 
iora si conservano li più esaltati per nuove rivolte; desunio dalla bwgrafia 
generale compilata da un Volontario Pontificio per uso dell'uffizio di Polizia 
della Città e distretto d'Imola. 

2) Copia della Memoria mduizzata a Sua Emmenza Rev.ma 11 S1g. 
Cardinal Segretano d1 Stato degh Affan Esteri dai Leg1tt1m1stJ d1 Ravenna 

nel marzo 1836. (Compilata da G. B Severi). 
3) Bollettmo politico della città di Faenza del 1842 dal 30 luglio al 5 

agosto, e Relazione di fallo accaduto a Faenza nel settembre 1843. 
4) (Il Libro Nero). Cenni Biografici (1843-1844) - Ravenna - (Compi-

lato dal sig. Direttore Severi). -
5) Note d1 servmo del personale addetto alla Direzione d1 Polizia m 

Ravenna dal 1831 al 1848. 
Appendici: 

1) Undici articoli di Filippo Canuti; 
2) (Proclama ai) Popoli della Romagna, datato da Parigi il 15 no­

vembre 184 5. 

Come rilev_asi dalle predette indicazioni, -i primi cinque documenti pro­
vengono da archivi di polizia. Tale genere documentario non è così abbondante 
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come s1 vorrebbe, specialmente nei riguardi delle due Legazioni di Ravenna e 

di Forlì, e ricerche fatte da noi, più volte, in quegli Archivi, ci hanno 

lasciato amaramente delusi. 
Già anche il Gennarelli, attento_ e sagace raccoglitore di simili memorie, 

sin dai suoi tempi, se ne ebbe a lamentare. Scrive egli, infatiz: « La Provincia 

di Ravenna che nei rapporti politici si presentava come la più importante, per la 
massima e perseverante resistenza opposta al Governo Romano, riuscì più po­
vera di monumenti che io non avessi aspettato; e ciò specialmente perchè gli atti 
dei grandi processi furono in antico portati a Roma, e nella città di Faenza 
l'archivio fu distrutto da mal consigliata ira popolare (1 

). 

Riparai a questo difetto con le corrispondenze ravennati esistenti nelle 
altre città. Per Faenza consigliai d1 legittimare fatti con dichiarazioni auten-

tiche di testimoni >> (2). 

Anche da queste considerazioni acquistano, dunque, maggior valore i 
cinque documenti di polizia che pubblichiamo e che furono salvati dalla disper­

sione e, forse, dalla distruzione, da quel benemerito e munifico raccoglitore e 

conservatore di memorie edite ed inedite della nostra Romagna che tutti gli stu­
diosi conoscono ed altamente apprezzano, e cioè il dott. comm. Carlo Pian­

castelh di Fusignano, al quale, anche di qui, tributiamo un caloroso ringrazia­

mento. 
Eg1i, in occasione del XXIII Congresso di storia del Risorgimento Ita­

liano, ha offerto, per la loro illustrazione, tali documenti a S. E. il conte Cesare 

M. De Vecchi d1 Val C1smon, Presidente del nostro R. Istituto, intendendo 
con ciò di portare, ancora una volta, un contributo di amore per la nostra fer­
vida terra romagnola. 

L'altra documentazione aggiunta, e cioè le cronache giornalistiche del Ca-

(') Il falò CUI accenna 11 Gennarelh avvenne nella notte fra 1'11 e il 12 febbraio 1849, 

sulla piazza d1 Faenza, ad opera d1 elemenh repubbhcam facmoros1, e col pretesto di 

festeggiare la proclamazione della Repubblica « Mal consigliata ira popolare >>, dice il G. 

Ed è gmsto Ma quelli mcend1an non erano mossi tanto da ira quanto da calcolo, po1chè 

distruggevano, m quel modo, le carte dei processi che h ngu.rrdavano molto da vicmo, e 

lesempio fu segmto purtroppo anche a Brmghella. 

Soltanto poch1ss1me carte si salvarono dal!'mcend:o faentmo, e sono ora conservate nella 

Biblioteca Comunale d1 Faenza. 

(
2

) Il buon consiglio del Gennarelh non fu, da quanto c1 risulta, seguito. Del resto, esso 

è forre d1 più facile enunciazione che non d1 attuaz10ne. S1 fecero mvece - e ne sono 

conservate alcune nel Museo del Risorgimento d1 Faenza (B1bl. Com) - delle d1chtaraziom 

nguardanh gh md1v1dm che avevano pres~ parte ad avvemmenh: d1ch1araziom che oggi 

chiameremmo ~< atti di notorietà », e che servivano appu:ito a fini personali. 
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nuti e il Proclama di Parigi, da noi prescelti fra altre carte - e sono innu­
merevoli - non hanno bisogno di avere, almeno qui, ulteriore cenno. 

Più che la convinzione di avere esaurientemente incamminato lettori e 

studiosi verso una completa ed esatta compi ensione degli atti trascelti per questa 
pubblicazione, resta, nei modesti compilatori della presente nota, la speranza 
di avere suscitato un più acceso desiderio di conoscere ancora, e, quindi, di 
ricercare, dovunque possa essere {a possibilità, di trovare, una più ampia t1 accia 
rivelatrice della grande passione patriottica di cui arse la vulcanica terra delle 
Legazioni. 

È veramente necessario che questo ardore di ricerca, questa ansia di cono­
scere, questa tensrone spirituale verso il nost1 o più recente passato, si accresca 
e si diffonda; e non solo fra gli studiosi che~ in vero - sono molti e valorosi, 
anche in Romagna, ma altresì oltre la cerchia degli studiosi propriamente detti, 
perchè accade che le felici scoperte siano, talora, riservate a persone ed in 
circostanze affatto impreviste, in quanto i tesori sono disseminati un poco dovun­
que, e talora m località impensate. 

Del resto, un popolo che rinasce vigorosamente, più di ogni altro, può 
trarre giovamento dal suo passato, quando intenda l'orecchio alle voci dei suoi 
avi e dei suoi padri gloriosi che lottarono, soffrirono -e combatterono strenua­
mente con la mente e con l'anima fisse in un programma che fu quello stesso 
fedelmente seguito dal Poeta che, in quest'anno, celebriamo: «L'Italia avanti 
tutto! L'Italia sopra tutto!>>. 



I. 

-
ELENCO BIOGRAFICO DI ALCUNI INDIVIDUI IMO-

LESI, CHE HANNO AVUTO PARTE ATTIVA NELLA 

RIVOLUZIONE DEL 1831, ED IN QUELLA DEL SUC­

CESSIVO ANNO 1832, CHE TUTTORA SI CONSER­

VANO LI PIU' ESALTATI PER NUOVE RIVOLTE; 

DESUNTO DALLA BIOGRAFIA GENERALE COMPI­

LATA DA UN VOLONTARIO PONTIFICIO PER USO 

DELL'UFFIZIO DI POLIZIA DELLA CITTA' 

E DISTRETTO D' IMOLA. 





NOTA. 

Questo manoscntto, m-foho grande, su carta grossa da registro, d1 fogh nove non 

numerati, è redatto con molta cura calligrafica, ed ogm fogho è d1v1so con nghe verhcah 

a penna m tre colonne, la prima delle quah - strethss1ma - serve per 11 « Numero Pro­

gressivo >~, la seconda per 11 « Cognome e Nome di ciascun prevenuto poht1co », e la terza 

che è la più larga ed occupa quasi tutta la facciata, serve per le « Osservaz10m analoghe>> 

Per ovvie ;ag1oni d1 semphc1tà, noi omettiamo nella trascnz1one tale d1spos1z10ne gra­

fica, pur conservando integralmente le md1caz10ni numeriche e trascrivendo esattamente 

ogni altra mdicaz1one 

L'elenco imolese delle biografie - alcune delle quah ampie e precise - le quali 

•ervono non solo per conoscere 1 personaggi cui s1 nfenscono, ma altresì gh avvenimenti 

che s1 svolsero specialmente nella città e nel contado d'Imola, e negli anni 1831 e 1832 

m modo speciale. 

Pertanto questo documento, connesso - s1 mtende - con gh altn elenchi che succes· 

s1vamente pubblichiamo, può ricevere per non pochi md1v1dm m esso nommah e più ancora 

per la concatenaz10ne dei fatti, luce e completamento dalla pubblicazione d1 ROMEO GALLI 

Imola e la Rivoluzione del 1831 
V1 è da confrontare specialmente la parte documentaria d1 questo chiaro stud10, là 

dove sono nportah gh elenchi d1 coloro che presero parte con le armi alla nvolta 

Spiccano m questo elenco biografico 1 nom1 d1 coloro che tengono un primo posto 

anche nella narrazione del Galli, quah per esempio Lmg1 Spadoni, Vmcenzo Toschi, 

Gaetano Zamp1er1 e Natale Torlombani E se manca nell'elenco stesso qualche nome 

notevole, quale quello d1 Francesco Pasoth e d1 Grnseppe Zaccheroni, ciò s1 deve al fatto 

che trattasi - d1 patr10h nmash m es1ho perchè esclusi d:ill'ammsha dopo 11 1831, o 

comunque lontani dalla città natale. 

R1chiam1amo l'attenz1one degli stud10s1 su molti nfenmenh mtorno alla battaglia d1 

Cesena del 1832 che, anche per questo nostro documento, appare sempre megho come 

epilogo della r1voluz10ne del 1831, ossia come I 'ulhma azione disperata della medesima. 

S1 tenga conto anche dei priim1 accenni alla propaganda della Giovine Italia 
È da notarsi, m fine, ii tono ironico e sarcastico del quale dà saggio 11 compilatore 

dell'elenco imolese, e 1! so'hto proposito di colpire 1 liberali anche dal punto d1 vista 

della privata moralità, 





I. SPADONI LUIGI d'Imola. - Costui d' ongme oscura, ma dotato d1 qualche 

talento, e degno allievo della Umversità di Bologna ove si coltivò nell'arte libe­

ralesca e vi fece progressi essendo egh d'indole nvoluz10nario, e capace di 

qualunque delitto Che lo Spadoni sia tale, ciò non è da porsi m dubbio, g1ac­

chè tutto il popolo non solo d'Imola, ma della Romagna intera ne è pienamente 

mformato. Per ordme dell'EminentissIIDo Card. Rivarola fu nnchmso nelle 

Carceri Politiche d1 Faenza e processato dalla Commissione presieduta da mon· 
signor lnvermzzi. Dietro- la di lui spontanea fu dimesso dalle Carcen m un 

colli altri Carbonari di questa Città ; continuò le pratiche sed1Z1ose e s1 occupò 

sempre mai nel machinare nuove cospirazioni a danno del legittimo Governo. 

Lo Spadom nel febbraio 1831 avvisato da settari suoi corrispondenti e 

colleghi, che era immmente lo scoppio della rivoluzione in Bologna, colà s1 

portò con somma cellentà umtamente ad altri scellerati Romagnoli, e prese le 

opportune norme, ritornò rapidamente in Imola ove prese le misure più spedite 

perchè nella notte del 5 al 6 febbraio s1 proclamasse la nvolta anche in questa 

città; al quale effetto unjtos1 ad altri capi faziosi si portò nella casa d' abi­

tazione di certo Lu1g1 Galea ti No taro Imolese ove erans1 radunati altri rivol­

tosi forestieri per trattare e col Galeati e col Spadom sul modo tenend1 rela­

tivamente a tale proclamazione, ed ordmò alla moglie, ed alla servente dello 

stesso Galeati un vistoso numero d1 cocarde tricolorate, nonchè la confez10ne 

immediata delle Bandiere a tre colon, come diffatt1 fu esegmto tutto apuntino, 

e nella notte del 5 al 6 F ebbra10 fu inalberato lo stendardo della nvolta sulla 

ringhiera d1 questo palazzo comunale, e poi nel successivo g10rno 6 11 Galeati 

pieno d1 patrio zelo era affacendato nel dispensare a tutti le cocarde fatte in 

d1 lui casa in mezzo a mille bestem1e, ed imprecaziom contro il Santo Padre 

ed al legittimo Governo della Santa Sede. Nel mentre però che la- moglie, e 

la domestica del sudd.0 Galeati stavano occupate ad esegmre gh ord1m del 

loro comune amante Spadom, questo addunò molta gioventù d' ogm classe, e rac-. 

coltone un buon numero la fece armare da chi teneva vari depositi d'armi prepa· 

rate a tale scopo, e con un stuolo d1 questi faziosi marciò verso Ancona siccome 
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investito del grado di Tenente, e coll'orda de' nbelh da lui diretti. si unì al corpo 

comandato dal famigerato settano e capo rivoltoso Pasott1 a cm fu conferito 11 
grado d1 Capo Battaglione. Sbandata che fu la falange d1 que' Briganti dal solo 
apparire delle armi Imperiali austriache, lo Spadoni fuggì m Francia, e cogh 
altri rifugg1ati fu spedito a Macon ove si d1stmse pel d1 lm hberahsmo e pe' 
suoi depravatissIID1 costumi. Dopo molti mesi d1 assenza fu richiamato dalla 
Magistratura Imolese a rest1tuirs1 m Patria onde prestarvi attivo serv1gg10 nella 
accaduta anarchia. Difatti ritornò obbediente lo Spadoni m Imola, e riprese 

nuovamente la carriera di solevatore del popolo ascrivendo molta gioventù nel 
ruolo da lui istituito per la così detta Guardia attiva onde marciare a Cesené/­

contro le Truppe Pontificie: e tutto si addoprò per istigare l'mcauta gioventù 

ad 1mmitarlo in tale mtrapresa, non mancando a costm seducenti manlere per 
abb1lmente sortirne l'intento. Diffath orgamzzata una compagnia d1 faz10s1 s1 
mise alla testa d1 essa (po1chè dalla Magistratma liberale gh era già stato 
conferito il grado di Capitano) e marciò a Cesena, e facendo tappa m Forlì fu 
egh alloggiato m un appartamento nobile nel Palazzo Matteucc1, e pria della 

sua partenza laSCIÒ un pegno dell~ d1 lui ospitalità facendo sfragellare h bei 
cristalli, e li quadn di rilevante valore che servivano d'addornamento al quar­
tiere eh' ebbe il disonore e la disgrazia di dar ricovero per una sol notte a così 
mmquo Capitano, o per meglio dire a così mfame Brigante. Partì nel succe­
sivo giorno lo Spadoni co 'suoi compagm masnadieri verso Cesena, e colà giunto 
si portò ad accamparsi sopra il Monte detto della Madonna, ove commise nuovi 
eccessi, e diede pur là ultenon piove del suo valore sachegg1ando quel ricovero 
di pacrfici religiosi, e portandosi lm stesso nel Reffettorio da dove rubbò tutta 
largenteria (nel mentre che gh aggressori suoi subalterm erano occupati a 
devastare le cantme ed a saccheggiare le conserve delle carni porcme, formaggi 

etc.) e poscia al piano superiore di quel convento, e tutto furibondo ed 
anellante ordmò ad uno de' suoi più .fidi masnadieri per nome Luigi Cornac­
chia attualmente mastro muratore del Comune d'Imola, d1 rompere e fracassare 
colla Baionetta in cana un repostigho, ove rmvenendov1 altra argenteria ed 
effetti preziosi tutto rubbò e fece insaccarla e tosto la spedì a Imola in casa 
di un suo confratello settano e manutengolo per mezzo del sudd. ° Cornac· 

chia. Giunto che fu l'istante di maggiormente spiegare il di lui valore, avvici· 
nandosi le truppe pontificie verso quel 1Monte, non pensò ad altro lo Spadom, 
che a darsi in precipitosa fugga e ritornò alla patria ove procurò di esittare gli 
effetti da lui rubati nella gloriosa sua spedizione. Stette egli nascosto due mesi 
circa: ma aprofittando della clemenza Sovrana ritornò a far mostra, quasi 
trionfante, di se stesso, a tenere adunanze segrete e clandestme nella propria 
sua abitazione, a machinare nuove congiure, e la di lui abitazione era frequen-
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tata tutto dì smo a notte moltrata da più facmoros1 soggetti, e da capi settari, 
sì d1 questa Città come d1 altre dello Stato Pontific10, nonchè dall'estero, coi 
quali mantenere contmuamente corrispondenza, come è noto all'autorità politica, 
e ciò s1 mantenne fino al momento del d1 lui arresto accaduto nelli primi d1 
Marzo anno corrente ... 

2. PoLETTI Dottor GIO. BATTISTA. - Il Dottor legale Pol~tti G10. Batta 

sino dall'anno 1814 epoca in cui era scolaro nella Umvers1tà d1 Bologna 
spiegò 11 d1 lui carattere liberalesco, e s1 associò alla setta massomca dalla quale 

fu d1 buon grado accolto essendo egli dottato d1 sublimi talenti e sommo m­
gegno. Quando aècaddè I' mvas1one m questi stati delle falangi Napoletane 

condotte da G10acchmo Murat, 11 Polett1 ebbe parte att1V1ss1ma nella pro­
clamata italiana md1pendenza, e sbaragliate dalle Truppe Austriache le sud­
dette falangh1, egh le seguì nella loro rit1rata. Termmata la guerra ritornò a 

Imola ove mtraprese di nuovo la 1mqua cariera del fellone, e con gli altn settari 
si occupò mdefessamente negli mtrigh1 rivoluzionari convocando in d1 lm casa 
altri sediziosi a tener segrete combnccole a danno del Governo Pontifìc10, e te­
nendosi m corrispondenza con esten settari e nem1c1 della leg1tt1m1tà. Scoperto 
che fu dal Governo 11 carattere del Polett1, fu arrestato, e tradotto nelle car­
ceri politiche di Faenza ove giacque molti mesi msieme ad altn settari, sotto la 
Comm1ss1one presieduta da Mons1g. r lnvermzz1 e ne fu da quelle dimesso 
allorchè fece la sua spontanea. Ritornato m patria contmuò ad occuparsi ne' 

segreti maneggi nvoluz1onari e nella notte del 5 al 6 Febbraio 1831, fu uno 

di que' - fellom che destituì 1! Governatore d' Imola S1g.' Ciancaleom, e 
che annunciò a questi la proclamata CostituZione. Già alcune settimane m 
antecedenza alla nvolta fu osservato, che 11 Poletti, e il di lui colega Luigi 

-Galeati erano m un grande affacendamento, e passava le mtere notti m casa 
Galeati ed m altri luoghi più remoti con molti sett~n e cosp1raton tanto Imolesi, 

che d'altri paesi. Non bastò al Poleth, per raveders1 1! sapere con quale rapidità 

furono sc10lte le falangi liberalesche mediante l'arrivo delle Truppe Austriache; 

ma anzi v1 è PJÙ reso tenace nel perverso suo partito prese quì a tenere la pri­

miera sua condotta di fanatico affacendato ed accerrimo mtngante per nuovi 

politici cambiamenti. D1ffatti accaduta fra poco l'anarchia egli vi prese parte, 

ed m vista del di lui zelo per cooperare al rovesciamento del Governo Pontificio 
fu elevato al grado di Capitan relatore dell'mfame Tribunale, ossia commissione 
punitiva qm eretta sotto il pretesto d1 prevenire e pumre i delitti; ma questa Com­
m1ss10ne non tendeva ad altro scopo che a quello d1 ricevere le false accuse 
contro soggetti conosciuti affezionati alla S. a Sede e quindi come tali pumrli 
severamente. Li soggetti vestiti della qualità d1 Giudici erano tutti settari capi ri-

( 
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voluz1onar1, che nella loro diabolica accortezza sbpend1avano molte spie per 

far sorvegliare la condotta d1 quelli ind1V1dm che pel loro attaccamento al leg1t­

t1mo Governo erano sospetti d'avere corrispondenza colle autorità Pontificie 

d1 Roma, o d1 R1mm1 Accaduta poi per la 010 mercè, la sconfitta de' nvoltos1 
I 

a Cesenna; 1l Polett1 stette nascosto più giornate, ma m luogo poco distante da 

Imola ove non mancavangli am1c1 che lo mformassero d1 quanto accadeva. 

Comparve d1 nuovo 11 Polett1 m questa Città ove sfrontatamente s1 fa vedeie 

aì pubblico m compagma di altri settan suoi colegh1, ed ove mantiene come 

prima le solite sue corrispondenze segrete senza tema d'essere colpito dalla 

Giustizia,, e così poitando in tnonfo le d1 lm 1mqmtà con somma impudenza 

non teme la sorveglianza del Governo. 

3. GALEATI LUIGI - Nota10 Imolese. - Il Galeat1 sempre fedele ed msepa­

rab1le amico del Poletti, e d1 tutti h pnman faz10s1 d1 questa Città e di altri 

Paesi della Romagna, Uomo d1 scarsi talenti, ma d1 furberia tale che può 

paragonarsi a quello della volpe la più soprafina, fu sempre manutengolo de' 

nbelh ne' loro segreti maneggi. Uomo di costumi reprobo, d1 malafede e d1 

muna riputazione. Già piostitu_tore della propria di lui moglie per secondaie le 

m1quie trame del capo Bngante Luigi Spadoni, come lo fu con altn soggetti 

d1 egual tempra Costui è sempre m combncole coi faziosi, ed ha molto colla­

borato ne' loro mtngh1, avendo egli corrispondenze mhme coi principali feloni 

dello Stato, addoprando somma destrezza·. Ancor d1 presente tiene m d1 lm 

casa m ogni sera addunanze d1 capi rivoltosi. 

4. PASINI Avvocato ANTONIO. - Questo settano d1 sommi talenti e grande 

sagacità, intimo colega de' suddescntt1 Poletti, Spadom, Galeati ed altn suoi 

complici d1 nbelione, seppe sottrarsi alle ricerche della Commiss10ne pumtiva 

presieduta da Monsig. r lnvermzz1 col darsi alla fugga: ma quando fu sCiolta: 

quella Commissione ritornò m patria ove fece la sua spontanea m un con altn 

felom rimasti 1mpumh. Costui ha sempre fatto, come tuttora fà, parte prmc1-

pale ne' diversi clubs tenuti m alcune case di liberali rivoltosi d1 questa Città, 

ed ancora di altri paesi Fu egh membro della comm1ss10ne governativa all'epoca 

della Costituzione, e nel tempo dell'anarchia fu sempre fanatico mtrigante nella 

condotta degli affari politici ne' quali egh vi ebbe grande mfluenza Ora con­

tinua nello stesso metodo d1 pensare, ma agg1sse colla massima accortezza 

avendo somma ab1htà nel saper nascondere 1 suoi m1).negg1. 

5 POGGIOLINI Dottor PIETRO - Uomo d1 non mediocre talento, però d1 

somma prontezza nel parlare, di corragg10 assai debole, ma di lmgua agile e mor-
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dace. Spargitore d1 notme allarmanti contro qualunque legittimo Governo, ed 

imprudente Apostolo della propaganda liberale. F anatJco per 11 partito rivolu­

z10nano ed mtimo confidente de' suoi coleglu settan. Ha sempre tenuto corri­

spondenze con h prmcipah nbelli dello Stato e dell'estero. Nell'agosto dello 

scorso anno 1832 portavasi ogm g10rno alle acque salubn m poca distanza 

d'Imola, ove arrmgava 11 popolo collà accorso per far uso delle acque salubn 

non tanto, ma più per approfittare delle mfernah ellocuzioni dell'infame apo­

stolo Pogg10lim, 11 quale se la attivissima Polma di questa Città non vi poneva 

un sollecito 1mped1mento; avrebbe costui prosseguito a spargere le mfernah sue 

dottrme. 1Malgrado, che 11 Pogg10hm conosca d'essere m sospetto al Governo, 

pure continua, benchè con più cautela, a divulgare le sue massime nvoluz10nane, 

sollec1tat~ a far ciò dall'mestingmb1le odio che nudre nel d1 lm cuore contro 

la Santa Sede, e contro qualunque leg1timo Sovrano. 

6 GIORGI Dottor TOMMASO. - Questo soggetto di vasti talenti e d1 una 

fimssima furberia fu carcerato più volte pe1 delitti pohtic1 e d1 qualità assai 

grave. Capo sollevatore del popolo per ogm dove abbia avuta la sua dimora 

come Chirurgo Condotto. Egli è ascritto a diverse società segrete da ~olti anni, 

ed è un sedutto1e att1viss1mo della gioventù pe1 la rivolta Nel Febbraio 1831 

abbandonò la d1 lui condotta, e s1 unì ai ribelli che marciarono contro Roma, 

fu creato Chirurgo magg10re d1 Reggimento nelle falangi rivoluz10na1ie, e dopo 

lo sc10ghmento d1 queste ritornò a Imola, ove teneva frequenti clubs collo Spa­

dom, col Polett1, ed altn primari rivoltosi d1 qui, e d'altri paesi. Egh nelle 

segrete e clandestme addunanze figurava una delle parti più mfluenti, dettava 

piam per nuove cospirazioni a danno dello Stato, e tentava: d1 persuadere Ìa 

mc_auta plebbe a commettere assassmi contro h partitanti della leg1tt1m1tà spie­

gandoli con somma ab1htà van annedoti, ed esempi analoghi. Nel 1832 mar­

ciò anch'esso a Cesena nassumendo l'incarico d1 Capo Chirurgo; ma colla 

cellentà del lampo cessò la di lui fortuna, e fu costretto ritornare al par degli 

altn fellom in Imola colle trombe in sacco. Prossegue costm benchè cautamente 

nell' addoprarsi per la causa liberale, giacchè non è per anco stato colpito nuo­

vamente dalla Gmstma, quantunque sia un soggetto assai permcioso allo Stato, 

ed all'umana società. 

7-8. Toscm ANDREA, imolese, e ToscHI Dottor PIETRO fratelli. -

Questi due fratelli per mira d'mteresse essendo uno d1 essi, cioè 11 Sig.r Andrea, 

manto d'una nepote dell'Emmentissimo Cardmale Gamberim, seppe10 tenere 

nascos~a e mascherata sotto velo la loro opimone, e soltanto nell'avvenuta nvo­

luz10ne del Febbraio 1831, e nella successiva anarchia manifestarono aperta-
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mente 11 loro carattere rivoluzionario. In loro casa nella notte del 5 al 6 F eb­
braio 1831 sudd.0 s1 addunarono molti faziosi e v1 presero le armi già appo­
sitamente preparatevi dai Signori Toschi e dal degno loro ospite Don Gm­
seppe Zaccherom del quale essi sonos1 add1mostrati bravi d1scepoh nel!' arte 

rivoluzionaria. Presentemente però sono più cauti: ma hav1 fondamento d1 du­

bitare sul loro raved1mento. 

9. ToscHI VINCENZO altro fratello de' suddetti. - Questo è un bravo ahevo 

del sudd.0 Zaccheroni e della Umvers1tà d1 Bologna. Abbandonò i suoi studi 

ed insieme a1 nbelh marciò nel F ebbra10 1831 contro Roma; ma ben presto 

d1sc1olte le falangi brigantesche s1 rifugiò m Francia, e dopo l'assenza di molti 
mesi, nel quale mtervallo s1 raffinò nell'arte liberale, ritornò m Patria, ove si 
tenne sempre m corrispondenza con altn nbelh rimasti m Francia e condusse 
qui una condotta sed1z10sa, propagando massime rivoluzionarie, ed istigando 

la gioventù a riprendere le armi contro la Santa Sede, usando d1 spargere no-
1:Iz1e allarmanti per consegmrne lo scopo. 

1 O. DALLA VoLPE Conte Gio. BATTISTA. - Uomo di mediocre talento, 
ma d'astuzia formto al pari ,della volpe. Fu già mquis1to sotto la Comm1ss10ne 
lnvermzz1 come settario, ma colla fugga m esten stah deluse le mdagm1 fatte 
dal Governo pel d1 lm fermo. La d1 lm fuga fu ad esso d1 qualche vantagg10 ; 
ma lo fu ancora più per gh altn suoi Colegh1 Settari che giacevano m carcere 
Politica, g1acchè per la d1 lui viltà avrebbe facilmente manifestate le trame car­
bonaresche, come venne asserito in un congresso tenuto m una notte del 1832 
(epoca dell'anarchia) nell'abitazione del sumemorato Spadom, mentre una per­
sona affezionata al Governo della Santa Sede, non s~nza suo nsch10, si appiatò 

molte volte m un certo luogo contiguo a quel luogo di clandestme addunanze, 
e pottè sentire e distinguere la voce del settano Dottor Tommaso G1orgi che s1 , 

espresse col Spadom, e cogli altn suoi coleghi 1v1 concorsi, m quesh termmi 
« N 01 siamo stati fortunati, 10 dissi col conte Gio: Battista Dalla Volpe che 
tu fosti fuggito dalle mdagim della Commissione; guai a noi poven detenuti 
politici se ancor tu fosti stato carcerato; tu per la troppa debolezza d1 spirito, 

e non già per mfedeltà, avresti svelato tutto al Governo, e noi saressimo stati 

fottuti assai male. La tua assenza è stata per noi un felice evvento ». 
Da ciò può arguire l'esperto lettore qual soggetto s1a il Dalla Volpe. 

Accaduta la rivolta d~l Febbraio 1831, fu elletto Cassiere generale, sic- J 

come impiego adatato alla ristrettezza d1 sue finanze. Marciò colle orde ribelli 

verso Roma : ma strada facendo gli giunse la notizia del discioglimento delle 
falangi rivoluzionane e fuggì m Francia, ove stette alcuni mesi. Ritornato m 
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Imola proseguì la canera liberalesca e sed1z10sa. Per d1 lui 1st1gaz10ne molti 
incauti plebei marciarono contro Cesena nell'epoca della seconda nvolta, e 
ntornatl questi sciagurati m mezzo alla miseria lo colmarono de' più forti 
rimproveri nel tempo st~sso che a lui chiedevano qualche suss1d10 per 1010 
sostentamento. II Conte G10: B att1sta Dalla Volpe ha sempre tenute segrete 

corrispondenze con settari rivoltosi dello Stato pontifìc10, e con quelh dell'estero. 

Ora d1S1mula metodo d1 vita. , ma è troppo notorio al mondo per non crederlo 

ravveduto, è sc10lto dalla mfernale società nemica della S.ta. rehg1one, e del 

Trono. Quest'uomo è degno d1 particolare sorveglianza del Governo. 

11. POLLI GASPARE, imolese - Impiegato nell'Ammimstraz10ne de' Beni 

Eclesiastic1 e Camerali. - Questo Uomo v1cmo a compiere anm 60 dell'età 

sua, d1 natura avaro ed usuraio, e d' ammo mfìammato d'ardore per la libertà 

Italiana, fu uno de' più mamfesti fanatici nell'epoca della nvolta del F eb­

bra10 1831. Era Ufficiale della Guardia naz10nale, e non marciò coi ribelli 

verso Roma per il solo motivo, che s1 conosceva privo d1 corragg10 ·ma restò 

in patria e pavonegiavas1 per le pubbliche strade con le msegne rivoluzionane, 

portando un Cappello freggiato d1 molte prnme cadenti e tricolorate, e tutto 

era aff acendato perchè la nvolta facesse progressi rapidissimi; ma grnnte che 

qui furono le Truppe Austriache, cambiando aspetto le cose, cambiò viso 

anch' egh; e conoscendo, benchè malamente, la lingua tedesca, si fece innanzi, 

e tanto si addoprò, che pottè consegmre l'1mp1ego di mterprete nella deputa­

zione degli alloggi, per ben servire que' proprietari di case conosciuti attaccati 

al Governo della S.ta Sede, da lm appellati Briganti. Fu ancora per vari mesi 

1mp1egato nella Segreteria del Comandante Austriaco, e destinato della con-

- segna delle armi che dai pa1 t1colari venivano depositate pe1 ordme del Governo 

militare austriaco, e questa fu per 11 Polli una bella, e proplZla occasione per 

favorire il proprio mteresse, e quello de' rivoluzionari suoi colleghi, mentre era 

a portata di sapere notizie a loro importanti, e ben si compiaceva comunicarle 

a suoi amici per loro norma. Nell'epoca dell'anarchia s1 vide 11 Polh affacen­

datissimo per nuova rivolta, e percorreva tutti 1 paesi della Romagna, ed il 
Bolognese non solo come messagiero della setta, ma anche qual propagatore di 

massime mcend1ar1e, e d1 notme allarmantI. Vestì del proprio ed armò diversi 

g1ovam faziosi destinatI a marciare a Cesenna contro le Truppe Pontificie, e 

d1 ciò se ne gloriava per ogm dove, siccome cosa veramente degna d'amm1ra­

,z1one m un sordido avaro ed usura10 al sommo grado. Costui ·è un settario' 

sempre mclmato alla nvoluz1one; fa parte mteressante nelle segrete e clande­
stine adunanze; ed m conclus1one avendo egli sempre mantenute segrete cor-
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rispondenze coi faziosi dello Stato e forsanche dell'estero, merita d'essere sor­

vegliato ad ogm passo, molto più che s1 sa per espenenza che quando costm 

fa spesse girate fuon del proprio paese, suole accadere qualche politico avve­

mmento a danno del leg1tt1mo Governo. Si osservi ancora, che 11 Polli è un 

questuante per la Giovane Italia. 

12 MoNGARDI Dottor CAMMILLO Impiegato della Cancelleria c1V1le del 

vescovato d'Imola. - Questo settano intimo amico del famigerato Spadoni, del 

Poletti, del Pasm1 ante descritti ha sempre saputo occultare al IJubbhco 11 di 

lui attaccamento per la italiana libertà: ma costui s1 può paragonare ad un 

fucile -da vento, che amazza senza far sentire lo scopp10. Egli è <lottato di 

qualche talento e s1 sà che tratta gh affan politici con so~a avvedutezza, 

circospezione. Frequenta le addunanze de' settari e fa parte nei clubs rivo­

luz1onan; osservando la più scruppolosa riservatezza ed attività nell' evas10ne 

degli impegni adossatigh dalle società segrete. Nella nvolta del 1831 però 

rese mamfesto il d1 lm carattere. 

13. BALLADELLI PIETRO Imolese - Agente generale dei bem della vene­

rab1l Mensa Vescovile d'Imola - Amico de' prmc1pah ribelli della Romagna, 

all'epoca della sudd a rivoluzione, ed m quella della successiva anarchia spiegò 

m fatti la d1 lui avversione contro 11 Governo della Santa Sede. Costm ha 

frequentato non solo 1 clubs ove con altri colleghi s1 discutevano gli affari 

tendenti a far scoppiare le due passate nvolte; ma tuttora (fu osservato), che 

sino a notte avvanzata tiene addunanze d1 prmc1pah settali rivoltosi suoi con­

fratelli nella propna ab1taz10ne: ma avendo egli I' abb1htà d1 simulare carat­

tere perviene con ciò ad mgannare alcum buom ed è per questo mezzo che 11 

Balladelh si mantiene nell'attuale lucros1ss1ID0 suo Impiego. Egli ha una 

grande mfluenza negli mtrigh1 liberaleschi, ed i settari suoi colleghi ne fanno 

gran conto, p01chè nell'1mp1ego eh' egli occupa può contnbuire sussidi alla so­

cietà della G10vane Italia, ossia de' figli liberi della Patria. 

14. DAL- MONTE BATTISTA Imolese, denommato Marmon - Impiegato 

particolare presso 11 d1 contro scritto Pietro Balladelli; ed anche presso 11 

Polh Gaspare. - Pnma della rivolta del 1831 era già stato carcerato, e quindi 

processato dalla Comm1ss1one diretta da Monsignor lnvernizz1 Nella notte 

del 5 al 6 febbraio 1831 era affacendato nell' addunare, ms1eme allo Spadom, 

molta gioventù che gh rmscì d1 raccogliere in vistoso numero e colla quale 

d1sarmarons1 le sentmelle Pontificie, e con urli, e sch1amazz1 d' ogm genere SI 
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proclamò da codesta canaglia -la costituzione, gndando per ogm dove viva 

la libertà, morte a1 T1ranm, a1 Preti, al Papa, a1 Cardmah, a1 Bnganti etc. 

Marciò il Dalmonte anch'esso contro Roma m qualità di graduato, ma giunte 

le v1ttonose truppe Impenah m questi stati, s1 nffugg1ò cogli altn iivoltos1 

m Francia, e dopo alcun tempo d1 assenza, ntornò m patna ove seduceva la 

mcauta gioventù perchè marciasse a Cesenna contro li soldati pontifìc1; al quale 

scopo egli era un pagatore destinato dalla setta, di cui è membro. Costù1 è 
g1ovme dotato d1 qualche talento, e somma abb1lità nella calligrafia e nel _con­

tegg10; att1V1ss1mo e zelante nei d1S1mpegno delle attnbuz1om affìdateglì dalla 

setta nvoluz1onana, e si vuole da molti che costm sia un segreto collaboratore 

/ per la Giovane Italia; ciò che lo rende meritevole della più stretta sorveglianza. 

15. ZAFFAGNINI Dottor GIUSEPPE di Bagnara, abitante m Imola, e 

praticante m legge presso il controscntto Dr. Gio: Batta. Polett1. - Compito 

il corso de' suoi studi nell'Umversità d1 Bologna, ove anche s1 m1z1ò assai 

bene nella canera nvoluzionana massomca, s1 portò in Imola nel 1830, col­

l'mtenzione d1 fare la pratica legale, come d1ffatti frequentò per un anno 

circa lo studio dell'Avvocato Pietro Paganni celebre JUre consulto e rinnoma­

tissimo liberale; possia passò il Zaffagmm a fare la pratica nello studio del 

Dottor Gio. Battista Poletti famigerato settano: ma qui ben si perfezionò 

nell'arte nvoluz10nana a cm già vi era da gran tempo mclinatiss1mo. Quando 

scoppiò m Imola la rivoluzione nel F ebbra10 1831 addunò molta g10ventù, 

chiamandola con certo istromento d1 convenz10ne e qumd1 con numerosa torba 

d1 nbelli si unì alle altre iaccolte dallo Spadoni, dal Dal Monte, dal Galeati 

e tutti msieme proclamarono la costituzione. Il Zaffagnini poi ha, sempre fre­

quentate le segrete addunanze, e come mtimo confidente del Capo nbelle Dr. 

Polleti menta d'essere es1ghato mandato a Bagnara sua patna onde togliere 

alla incauta gioventù Imolese un nuovo maestro della propaganda nvoluz1onana. 

16. CAVALLAZZI SIMONE, Falegname Imolese. - Costui è uno dei prin­

cipali faziosi liberali, nemico accernmo della leg1tt1mità, e promulgatore di , 

massime, e notizie incendiane. Marciò colle orde nbelli m qualità di Sar­

gente a Cesenna contro le Truppe d1 Sua Santità. Fu uno de' complici de' vari 

furti colà commessi dallo Spadom a danno d1 que' RR. Padn del Monte 

della Madonna. Ritornato m patna contmua a maneggiarsi negli mtngh1 e 

machinaz10m de' nbelli, ed a spargere zizama seducendo la gioventù. Questo 

soggetto permcioso merita d'essere sorvegliato e pumto 

171 DAINA TEODORO Imolese. - Marciò nel F ebbra10 1831 colle masnade 
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de' nbelh verso Roma; poscia s1 nffug1ò m Francia ove s1 raffinò nell'arte 
rivoluzionaria. Ritornò fra molti mesi m patria ove fece parte m tutte le com­
bncole de' rivoltosi, e bene se la mtendeva col famigerato Spadoni d1 cui egh 
era mtimo confidente. S1 crede, che costui appartenga alla Giovane Italia, e 
s1 vede bene spesso che va girovagando per h paesi della Romagna. Egli è 
impiegato presso il Polli nell'uffizio segreto de' contraband1. 

18. ZAMPIERI Conte GAETANO poscidente Imolese, ed Impiegato nella 

Amministrazione dello Speciale. - Questo buon mobile mebnato d'a~ore per 
la rivolta, ne' passati trambusti politici diede pubblica prova del suo libera­

lismo. Portò l'umforme rivoluz1onana essendo Capitano della Guardia nazio­
nale. Vuolsi che costui abbia nascoste molte armi che servirono a1 faz10s1; egli 
è m continue conferenze colli capi nbelli di questa Città. S1 industria ancora 

nel contrabando a danno dell'erano pubblico; ed ha molte corrispondenze 

segrete fuon d1 patna. 

19. FoRNIONI GIUSEPPE Imolese - Impiegato presso questa Magistra­

tura Comunale. - Nell'epoca della pnma, rivolta proclamò con enfatico zelo 

nella ringhiera del Palazzo Comunale la decadenza dz diritto e di fatto in per­

petuo del Governo Pontificio Egh è Capo nvoluz1onano della Romagna, F o­

mentatore della gioventù. Fece lacerare gli ed1tt1 14 e 16 Gennaio 1830 del­

l'Em. 0 Card. Segretano d1 Stato, e dell'Em. 0 Albani, ponendoli m densione. 

Il F ormoni è sempre stato diramatore occulto d1 Libelli mfamanti contro 11 

Governo della Santa Sede, ed eccitanti alla rivolta Abbusò egli del suo im­

piego per favorire h faz10s1 ed 1 settari È: membro d1 un clubs che soleva 

radunarsi all'albergo dell'Angelo fuori d1 Porta Bologna, 11 cui padrone è 

un scellerato. 

20. FoRNIONJ FRANCESCO Imolese, pensionato Comunale. - Esighato 

Francesco Formom da questa Città stabilì 11 suo dom1c1glio m Bologna impie­

gandosi qual corettore m una stampana. Accaduta la rivolta m Imola, ripatnò 

e prese parte attiva nei clubs e maneggi dei settari rivoluzionari d1 cui egli è 
un confratello da molti anm e per questo motivo ebbe I' es1ho per ordme della 

Commissione di •Mons1g. r Invernizz1 Fomentatore zelantissimo della gioventù 

per mdurlo a commettere nuove rivolte fu impiegato a questo riguardo minu­
tante nel Burrò della Guardia C1V1ca nvoluz1onaria d1 questa Città, ed abbol­

hto questo fu tosto pensionato congruamente dal Comune. Costui prosegue a 

calcare le prim1ere traccie rivoluzionane, e si osserva tenersi egli m combncole 
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con li pnman faziosi, e va girovagando ne' van paesi della Romagna. Questo 

soggetto possiede somma abb1htà, e tiene segrete corrispondenze m esteri stati, 

ed è perciò, che bisogna sorvegliare la d1 lui condotta. 

21. CERONI PIETRO Imolese, ex-abate. - Scoppiata la rivoluzione del 

5 al 6 Febb.0 1831 depose tosto l'abito elencale, e fu il pnmo a montare la 

Guardia, dopo di aver passata tutta la ·notte con altri nvoltos1 m clamori sedi­

z1os1, ed m tnbud1. Marciò verso Roma; ma ritornato a Imola si occupò sem­

pre nel propagare con somma abilità massime sediziose poscedendo egh non 

mediocri talenti. Marciò ancora la seconda volta a Cesenna contro le truppe 

Pontificie, e ritornato m Patna contmuò a disprezzare le leggi mald1cendo il 
Governo Pontific10 per tutti h caffè e luoghi pubbhc1 d1 questa Città. Costui 

è un confidente della setta rivoluz1onana, e ben s1 addopra nel propagare mas­

sime liberali. 

22. CHELLINI TOMMASO lmolose - Capo Cursore Governativo. - Sog­

getto pencoloso all'umana società ed antico propagandista. Declamatore di 

d1scors1 mfamanti contro 11 Governo della Santa Sede, nelle cui massrme ese­

crandi ha allevato 11 proprio figlio e tutta la d1 lui fam1gha. 

23. CHELLINI o.re medico CASSIANO Imolese, figlio del sudd.0 
- Degno 

figlio d1 così infame padre seppe sottrarsi alle mdag1m della comm1ss1one lnver­

mzz1 come prevenuto poht1co smo dal 1825. Costui fece parte negh attruppa­

menti de' faz1os1, che d1sa1marono le sentmelle Pontificie nella notte del 5 al 

6 Febbraio 1831. Marciò colle masnade rivoluzionarie contro Roma l!J qua­

lità d1 Sargente. S1 riffugg1ò m Francia umtamente al Capo Brigante Luigi 

Spadom, e dopo molti mesi ritornato m Patria s1 occupò collo Spadoni a se­

durre la gioventù istigandola a commettere nuove rivolte. Imprudente d1volga­

tore d1 massime mcend1arie f1equentava 1 clubs tenutlSI in casa del suddetto 

Spadom suo mtimo amico e confratello Settano. Ora Cassiano Chelhm finge 

d'aver temperato 11 d1 lui fanatismo per la nvoluz1one: ma s1 sa quante pra­

tiche sospette egh coltiva; e siccome è sommamente maligno ed astuto sa con­

durre le sue cose ad effetto con somma ocultatezza ed artific10. Menta costui 

d'essere strettamente sorvegliato. 

2'4, Succi Avvocato ARDUINO Imolese. - Costui è un antico Settario. 

Fu es1hato dallo Stato Pontificio. Al tempo dell'mvas1one Napoletana fu ele­

vato ad una delle pnmane cariche di questa Città, e fu autore d1 un Proclama 

incendiano contro il leg1tt1_mo Governo, e proclamante la mdipendenza Italiana. 
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Nella rivolta del 1831 fu eletto Giudice m luogo del deposto Governatore 
Ciancaleom e nell'epoca dell'anarchia fece parte prmc1pale ne' Comm. 

25. ZoTTI LUIGI Imolese - lmp1~gato nella dispensa de' Sali e Tabbac­
ch1. - Questo Settano nemico implacabile del Governo Pontificio di cui rice"'.'e 
1 mezzi di sussistenza fu uno de' primi ad armarsi nella notte del 5 al 6 F ebb. 0 

1831 epoca m cui qui scoppiò la pnma rivolta. Intrigante quanto mai ne' ma­
neggi polit1c1 contro la Santa Sede s1 mostrò sempre e nella prima rivolta, e 

nell'anarchia ed ancora di presente abbenchè ora addopen più cautella; ma 

frequenta le addunanze ed 1 clubs con altri faziosi suoi colleghi; ed è uomo 

per così dire mcalito nelle d1 lui massime nvoluz1onane, come lo sono tant' altri 
impiegati che ncevono la sussistenza dal Governo, e che ingrati cospirano a 
danno d1 ch1, invece d1 pumrli, li protegge e presta loro li mezzi di un comodo 
vivere, riguardi che più s1 converebbero a tanti miserabili capi di famiglia e 
conosciuti attaccati alla S. a Sede. 

26. SALVIGNI CARLO Imolese. - Fazioso, istigatore alla nvolta, tenendo 
m di lui casa van clubs con altri liberali faziosi. 

27. PROFFINI GIUSEPPE Imolese. - Uomo della fazione liberalesca, 
siccario della Setta, Turbatore dell' ordme pubblico, e propagatore d1 mas­

sime mcendiane. 

28. BRINI DOMENICO Imolese. - Idem {vedi Proffini Gmseppe Imolese). 

29. BRINI FILIPPO Bolognese, dimorante da alcum anni in Imola. - Idem, 
ed anche contrabandiere. (Vedi Proffim Giuseppe). 

30. BRINI PIETRO Imolese. - Fu de' pnm1 a prendere le armi contro la 
Santa Sede, abbandonò limpiego d'assistente nel dazio consummo per mar­
ciare, come fece, contro Roma, ritornato m patna s1 addoprò mdefesso nel 

sedurre la gioventù per nuove rivolte. Costui frequenta le combncole, e le 
addunanze de' nvoltos1, ed ha esternato 11 d1 lui od10 ostmato contro 11 Go­
verno Pontificio. 

31< TuzzoLA LUIGI Imolese - Impieg~to al Pedagg10. - Questo sog­

getto fu colpito dalla Commissione lnvernizz1 e giacque nelle carceri politiche 

per molti mesi. Fu uno dei primi a prender le armi nella prima nvolta del 
183 I. Frequentò mai sempre i clubs de' liberali e capi faziosi, de' quali 

egli è un intimo confidente. 
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32. DAL PERO Conte VINCENZO Imolese. - Era Capo Battaglione della 

Guardia Nazionale Imolese, fu ed è maldicente del Governo Pontdic10, ha 

contribuito del denaro spesse volte per Ii faziosi che marciarono contro le 

Truppe Papali, ed è uno de' prmc1pali Capi nei Clubs nvoluz1onan. 

33. PIRAZZOLI Dottor GIOVANNI Imolese - Membro della Mag\stra­

tura Comunale. - Segreto fomentatore de' faz1os1, destro dottrmano della pro­

paganda liberale. 

34. MANCURTI DOMENICO Imolese Conte, e possidente. - Marciò con altn 

ribelli contro Roma, e nel tempo dell'anarchia si mise alla testa della cana­

glia, discacciando h prov_mciah pontifici da Imola, ed obbligò come capo po­

polo, un distaccamento d1 c1vic1 Bolognesi a marciare verso Cesenna contro 

le Truppe Pontificie. 

35. ANGELI GIOVANNI, Imolese - Uno de' pnm1 nvoluz1onan che prese 

le armi contro la Santa Sede. Marciò verso Roma, s1 nfugg1ò m Francia, 

e di là ritornato prosceguì ad essere nscaldato seduttore della gioventù ed a 

praticare li più famigerati Settan e nvoltos1. La di lui madre è la prima dot­

trinaria del liberalismo e corromp1tnce delle donzelle. 

36. ANGELI Looov1co fratello d1 d. 0 
- Marciò contro Roma, passò m 

Francia, e ritornato m patna tenne la istessa condotta del sudd.0 d1 lui fra­

tello. Marciò nuov;lmente a Cesenna colle falangi nbelh, ritornò m Imola, e 

qui si è sempre occupato negli mtnghi e combncole degh settan più faziosi 

tenendosi m di lui casa van clubs ove v1 concorrono anche van faziosi estra­

nei a questa Città. 

37. PAGANNI ATTILIO, Imolese. - Amico, e fido compagno del celebre 

Settario Antomo Mancurti, concoi-re nelle addunanze segrete ove tiene catte­

dra, ed [è] nemico giurato d1 qualunque Sovrano leg1tt1mo. 

38. PAGANNI VALENTINO, Imolese. - Fu uno de' pnmi ad armarsi con­

tro 11 Governo Pontificio. Marciò contro Roma e poscia s1 nffugg1ò m Francia, 

e ritornato m Imola prosegue ad essere un declamatore mfamante contro la· 

Santa Sede, ed a spargere per ogm dove massime nvoluz1onarie. 

39. PAGANNI CARLO. Id. - G10vine d1 qualche talento, ma tutto dedi­

cato al hberahsmo, compiacendosi d1 esercitare larte mfernale del Dottnnano 

a favore della libertà Italiana. 

Patrioti e Legrlt/mrdr 2 
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40. SELVATICI D.r Medico LoRENZO, Imolese. - Costui è da molti anm 

che si maneggia per la causa della libertà Italiana. Ebbe anm sono una mis­

sione per la Grecia, e di là passò nel Gran Cairo: poscia npatnato propagò 

lo spirito liberalesco. Intervenne come Dottrmano alle addunanze segrete. 

Nel 1831 fu membro qella Commissione Governativa eretta dai Capi nbelb 

Si mantiene tuttora benchè occultamente, quale è sempre stato, non cessando 

d1 lavorare sott'acqua m favore de' nbelh. 

41. GJUSTINIANI GIULIO, Imolese. ~ Questo è uno de' più svelti spiom 

dei settari rivoluzionari. Maic1ò fra i primi contro Roma, e ritornato in patria 

fu un attivissimo propagatore d1 massime rivoluzionane. Seduttore ed istiga­

tore zelantissimo della gioventù contro il Governo, e per d1 lui seduzione molti 

incauti marciarono a Cesena contro li soldati pontifici; restando lui m Imola 

per sorvegliare gh affezionati alla Santa Sede. 

Costui fu un terrorista accenmo nel tempo del!' anarchia ed un siccario 

della Setta. Avvarie, msulti e percosse mnumerevoli furono da lui commesse 

a danno di pacifici cittadmi contrari al d1 lui pensare._ Il Gmstmiani fa parte 

alle clandestine adunanze, ed è un agente attiv1ss1mo tuttora della propaganda 

rivoluzionaria, per cui menta d'essere tenuto strettamente d1 vista dal Governo. 

42. GIUSTINIANI TOMMASO I;)ottor legale Imolese. - Il contro scritto 

è un Uomo screditato per h ragm e sotterfugi da lui destramente manovrati 

a danno de' suoi clienti. Fa parte nei clubs rivoluzionari e nella seconda rivolta 

specialmente è stata una molla attivissima della setta rivoluzionaria ; siccome 

costui ha estesissime corrispondenze con li principali fellom della Romagna 

e di Bologna, ed avendo grande influenza nella fec1a del Popolo, da cm egh 

ha avuto origine, ha ben corrisposto ai desideri della fazione liberalesca. Costui 

è un esploratore della Setta nbele ed è propagatore di not!Zle allarmanti con­

tro il Governo della Santa Sede. 

43. GJUSTINIANI GIUSEPPE, Imolese, figlio èlel controscntto. - Mamò 

costui contro Roma, e ritornato in Imola servì 1 Liberali m qualità d1 confidente 

ed esploratore come tuttora fa. f. un infame propagatore di massime rivolu­

zionarie e si è osservato, che costui bene spesso va girovagando fuori del suo 

paese incaricato di qualche missione dai faz1os1 liberali di qui che hanno 

segrete conspondenze con altri faziosi estranei a questa Città. 

44. VISIBELLI FRANCESCO, Imolese. - Nel Visibelh controscntto s1 tro­

vano le suddette qualità di Giuseppe Giustimam suo collega. 
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45. MANCURTI Avvocato ANTONIO, Imolese. - Settario famoso, e Dot­

trinario zelantissimo d1 massime liberali. Fu costui Gmdice in Imola nel tempo 

della Costituzione, poscia membro della Magistratura. Costui è uno de' più 

esaltati nemici della Santa Sede, Capo nei Clubs nvoluz1onan, e mantiene 

forti corrispondenze colli prmcipah settari dello Stato Pontilìc1ò e con altn 

dell'estero, e particolarmente con quelli della propaganda residenti nella Sv1zera. 

46. CASONI DOMENICO oriundo d1 Castel 1Bolognese, ab1t.e m Imola. -

Questo fu uno dei Capi nbelh nel 1831, e come tale fugh conferito 1'1mp1ego 

d1 Cancelliere Cnmmale dall'mtruso Governo della Costituzione. Negh anrn 

di sua gioventù esercitava larte dell'aggressore e da miserabile divenne facol­

toso. -Ora è uno de' più esaltati nell'arte nvoluz1onana, e contmua a mante­

nersi nemico accerimo della Santa Sede. 

47. ToRLOMBANI NATALE, Imolese Agente pnmano del S1g r Conte 

T1ber10 Trom. - Uno dei pnm1 nvoluz10nan e nemico 1mplacab1le del Go­

verno Pontificio da cm percepisce una mensile pensione. Fu Colone_llo della 

Guardia Nazionale Imolese nell'epoca della pnma rivolta, ed m quella della 

seconda. Tenne m d1 lui casa vari clubs di liberali, e tuttora però con somma 

prudenza e cautela s'1mm1schia negh mtnghi l1beralesch1. 

48. GARAVINI FRANCESCO, Imolese. - Liberale fanatico per l'Italiana 

hbertà, amico mtnno del famigerato Spadom. Portò l'umforme rivoluzionario, 

graduato della qualità d1 Sargente maggiore della Guardia attiva rivoluz10na­

na. Propagatore d1 mass_ime mcend1ar1e, e soggetto assai pericoloso. 

49. GUADALfI GIACOMO, Notaro Imolese, oriundo d1 Casola Val Semo. 

Costm è anch'esso de' più esaltati nvoluzionan ed m tempo delle due rivolte 

ebbe limpudenza d1 esternare nei pubblici caffè lodio inestingmb1le che nudre 

contro il Governo della S. a Sede. È un propagatore d1 massime nvoluzionane, 

ed un uomo d1 carattere assai perverso. 

50. CASOLINI Vll'\CENZO, Calzolaio Imolese. - La d1 lm Bottega è sem· 

pre stato 11 ridotto -de' più faz1os1 della popolar fecia, ed egli ha avuto parte 

principale ne' tumulti, essendo sempre stato, come lo è tutt'ora un nvoluz10· 

nano de' più esaltati. 

5 1. BRUSA CASSIANO, Imolese, pensionato attualmente. • Costui fu 
sempre ingrato alla beneficenza Sovrana. Nella rivolta del 5 Febbraio 1831 
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comparve m Imola col suo collega Costante F erran Capo ribelle. U Brusa 
fu eletto aiutante maggiore della Piazza d'Imola, e_ poscia Capitano della 
Gendarmeria Costituzionale. Marciò verso Ancona colla masnada rivoluzio­
naria da lm comandata. Fuggì poscia m Francia ma fra alcuni mesi ritornò m 
Imola a sollevare la bassa Romagna e parte dell'Emilia. Costui è un organo 

della Setta, e fino ad ora aveva formato la sua residenza al Seragho m casa 
del F errari sotto il temtono di Massa Lombarda ove teneva clubs e addu­
nanze hberah di soggetti provementi da van paesi lnfo1mato il Governo della 

pessima condotta del F errari e del Brusa, esihò il pnmo dallo Stato come 
forasbero, ed il secondo fu spinto a Imola sua patria, ove conserva le stesse 

pratiche di pnma e va machmando senza dubbio qualche trama con altri pn­

man rivoltosi che tutto dì va avicinando. Questo è pure un altro soggetto degno 
di speciale sorveglianza. 

52. TONNI CARLO, Imolese. - Fu questo giovine a prender le armi contro 
il Governo della S. a Sede, e marciò contro Roma facendo parte nelle Bande 
de' faz10si. Nel 1832 riprese le armi e marciò a Cesena. Ritornato m Patria 
è stato uno dei più turbolenti e faziosi, capo popolo ne' tumulti d'ogm sorte. 

Costui si conserva ancora uno de' più esaltati faziosi e nemico giurato del 
Governo Pontificio 

53. CALDERONI PIETRO - Impiegato al Pedaggio del Ponte Santerno 
d'Imola. • Il di contro scntto Calderoni è abbastanza noto pel suo fanatismo 
rivoluzionano, e per la di lui ferocia. Costui nel tempo dell'Anarchia del 1832 
praticò violenze e sevlZle verso h affezionati alla S. a Sede, ed m un tumulto 
causato dai faziosi suoi compagm nel quale trambusto mseguirono dive1si pa­

cifici contadini da loro detti Briganti, il Calderom ferì barbaramente un gio­
vmetto quale cessò di vivere m bnevi istanti. Costui oltre di essere liberale 
esaltato, è ancora manutengolo ne' contrabandi a danno del Governo. 

54. CARDELLI GIOVANNI, Imolese, denommato Baviera, d1 condizione 

Facchino. - Costm è sempre stato un fazioso, ed essendo di complessione assai 
robusta, e grande di statura, i liberali lo scelsero per uno de' loro siccan nella 

quale incombenza si rese meritevole dell'affetto dei suoi prmcipali, poichè sfra­
cellò le ossa a più persone affezionate alla Santa Sede. Il Cardelli aveva eretta 
una compagnia di robusti F acchmi faziosi, e formò, durante l'anarchia, il ter· 
rore della Città. Non vi fu tumulto sedlZloso in cui il Cardelli non vi figurasse 
parte prmcipale; ora finge d'essere più mansueto ; ma va bene spesso m com­

bncole coi liberali più faziosi. 
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55. FoRNIONI ANDREA, Imolese. - Questo soggetto attaccatissimo alla 
causa dei liberali rivoluzionari è uno de' più esaltati faz1os1,-e- non s1 è nspar­

mxato m verun modo per contribuire agli mtenti de' setta11 suoi am1c1, coi quali 
frequenta le clandestme addunanze. 

56. PIRAZZOLI ODOARDO, Imolese. - Marciò contro Roma nel Febbraio 
1831 colla fazione liberalesca e nel 18 32. Marciò d1 nuovo a Cesena contro 

le Truppe Pontificie; e ritornato in patria si è conservato uno de' più esaltati 

faz1os1 e non ha mai smentito quello spirito di ribellione, che i dottrmari hanno 
saputo mstilare nell'animo della Gioventù. 

57. PIRAZZOLI PIETRO. - Giovine Fazioso, e simile m tutto e per tutto 
al sudd. 0 d1 lui fratello Odoardo. 

58. BERTI DoMENICO, Imolese - Capo Caserm1ere. - Costm fu uno dei 
più riscaldati per la rivolta del F ebbra10 1831, e nell'anarchia del 1832. 

Si vuole per certo che appartenghi a Società segrete. Istigatore attivissimo della 
g10ventù a favorne la causa della libertà Italiana; Confidente mtimo de' set­
tari faziosi d1 questa Città sono le doti che caratterizzano 11 Berti controscritto, 
e per le quali la Magistratura liberale d1 questa Città lo ha provveduto d'im­
piego oltre a quello che cuopre, come assistente ai lavori d' acque e strade. 

59. SAGRINI D! medico CIO. BATTISTA, Imolese. - II di lm contegno lo 
ha caratterizzato un fanatico liberale, facendo parte nei clubs de' rivoluzio­

nari e Settan d1 questa città, e divulgando massime mcend1arie nei pubblici 
Caffè ove bene spesso s1 lascia vedere umto in croch10 coi più faz1os1 hberah 

60. SAGRINI PIETRO fratello d1 d. 0 
- Come bravo scolaro dell'umversità 

di Bologna, nel 1832 umto a quella scolaresca marciò a Cesena contro le 
Truppe papali. Ritornato in Patria colle pive in sacco coltivò sempre, come 

tuttora coltiva 1 primi liberali della Città e tiene la medesima condotta del 
sudd. 0 di lui fratello D.r Gio. Battista. 

61. MORELLI TOMMASO, Imolese, p~ns10nato dal Governo. - Costm mal 
corrisponde alla beneficenza del Governo, giacchè oltre avere tutte le qualità 
m1que d1 un discolo s1 compiace d1 proferire d1sco1s1 infamanti contro lo stesso 
Governo della S.a Sede d1 lui benefattore, contro gli Emi. Cardmali, preti, 
frati, e contro qualunque onesta persona affezionata alla Santa Sede, e ben 
s1 studia d1 far proseliti per la Setta rivoluz10nana d1 cui egli è relattore. 
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-62. MONTRONJ VIRGILIO, Imolese, e Cursore Com~nale. - Anche questo 
soggetto è un nemico accenmo del Governo Pontificio. Confidente mbmo dei 
settari r1voltos1, e manutengolo nelle loro segrete combncole; e la di lui casa 
ha servito di nascondiglio a qualche rivoluzionario ricercato dalla forza pub­
blica. L'mtima confidenza che egli ha col Spadom, e col Galeat1 lo palesa 
abbastanza qual sia. 

63. CARDINALI GIUSEPPE. - Uomo empio ed antico Settano. Fu costm 

carcerato per dehtt1 Politici per ordme dell'E.mo Ca1dmale R1varola. Nella 

pnma, e nella seconda rivolta fece assai bene la sua figura, e s1 affacendò con 

tutto il calore per favorire la libertà Italiana. Ora finge carattere diverso· ma 
si sa che spesso m d1 lui casa s1 tengono convegm e combncole da princ1pah 
liberali settari "d1 questa Città. 

64. MIRRI ANDRONICO - Fletobotomo imolese. - Costui fu uno dei più 
fanatici nel tempo della rivolta e fece anch'egli la sua _comparsa nelle lilla 
tncolorate. Pratica costantemente h settari, ed è un segreto lor confidente, e 
propagatore di masslffie liberali. 

65. DALL'OPPIO ANTONIO - Locandiere Imolese. - Capo banda d1 n­
belh, Terrorista nel tempo dell'anarchia, e capo della plebbe nvoluz1onana, che 
accorse ad ogm tumulto e sediz10ne popolare. Nell'occas1one, che passò per 
Imola !'E mo Prmcipe Card. Albam per restitmrs1 a Pesaro, 11 Dall'Oppio 

radunò, e pagò molti faz10si che umti a lui fecero le fischiate al d.0 porporato 
e scagliando dei sassi contro la sua çarrozza. Fu carcerato per alcum mesi; 
ma ora dimesso dalle Carceri è ritornato in Imola, ove maneggia sott'acqua 
c01 ribelli. 

66. SERMENGHI GIACOMO - Negoziante d'Imola. - Marciò colle ma­
snade nbelli contro Roma, e posc1ede tutte le qualità suddescntte del anti 

detto Antomo Dall'Oppio. Fu carcerato nello scorso Marzo, e tuttora giace 
nelle Carcen politiche di Bologna. Ora però si crede, che possa m bneve ri­
tornar hbero in Patria. 

67. ToSSANI FEDERICO, Imolese. - Mqrciò le due volte contro le Truppe 
Pontificie verso Roma, e poscia a C~sena; ritornato m Imola fu capo solle­
vatore del Popolac10 e commise mhmte sev1z1e ed oltraggi contro gli affezio­

nati alla s.a Sede. Fu pur esso Carcerato nel Marzo dell'anno corrente e si 

crede che costui possa m brieve ritornar libero in Imola. 
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68. CORNACCHIA LUIGI·- Mastro -Muratore del Comune d'Imola. - Co­
stui ~ sempre_ un facmoroso contro il Governo Pontifìc10: ma ebbe la sorte 
d1 non mai essere c~rcerato, e porta tuttora in trionfo le d1 lui iniquità. Marciò 
a Cesena col Capo Brigante Luigi Spaaoni e fu comphce d1 questi nel furto 
dell'argenteria, commesso a danno de' RR. Padri del Monte detto della 
Madonna, e di altri delitti ed mfami azioni. Fu quello, che d'ordine dello 
stesso Spadoni prese m consegna gh oggetti furtivi e h portò con una Biroccia 
a Imola ove dopo la sconfitta avuta in Cesena gli fu data la sua parte di detti 
preziosi oggetti. Costui_ frattanto continua a servire i liberali rivoluzionari , negh _ 
occulti loro progetti. 

69. -SANGIORGI FELICE, Imolese. - Nelle due rivolte delh anni 1831 e 
1832 fu uno dei capi rivoluzionari che armò diversi giovani faziosi essendo 
egli C~p1tano della Cavalleria Imolese, ed essendo gi~ine dovizioso ellargì 
molto denaro a pro de'·ribelli d1 questa Città. Costui esercita anche la merca­
tura e ciò gli serve di un paliativo per mantenersi I!J corrispondenza segreta 
con altri hberali suoi colleghi di diversi paesi dello Stato. Il Sangiorgi nella 
notte del 5 al 6 Febbraio m cui scoppiò la rivoluzione, disarmò la Sentinella 
Pontificia al Palazzo di questa Comune. 

70. COSTA LUIGI, Imolese. - Uno de' Capi faziosi, che unitamente alli 
altn suoi colleghi rivoluz1onar1, Luigi Spadoni, e Battista Dal Monte detto 

I 

Marmon nella notte del 5 al 6 F ebbra10 1831 radunò molta gioventù a cui 
consegnò le armi per cooperare allo -scoppio della rivolta, e poscia marciò 

· colle masnade rivoluzionarie contro Roma. Si nffuggiò in Francia, e ai là 
ritornatone ha sempre mantenuto corrispondenza coi Settari ribelli d1 qui, e 
délla Romagnola, come tuttora mantiene specialmente. col famoso felone Cas­

'"51ano Brusa, e colla famiglia del Capo rivoluzionano Costante Ferrari già 
Colonnello del Corpo de' ribelli che marciarono. contro Roma. 

~ 

71. DAL MoNTE PIER PAOLO, Imolese· ex scolaro' in chirurgia nell'Uni­

versità di Bologna. - Costui uno de' più esaltati rivoltosi e dei primi a prendere 
le armi contro la S. a Sede. Marciò nel Febbraio 1831 contro Roma, e nel 

' 1832 contro Cesena. Primario istigatore della gioventù contro 11 Governo, 
e tuttora è propagatore di massime rivoluzionane. 

72. TASSINARI INOCENZÒ, Imolese. - Tutte le qualità indicate dal su­
descritto suo collega Pier Paolo Dal Monte le possiede anch'egli senza ec-

cez1one. 



-24-
I 

73. MANARESI ANGELO, Imolese. - Marciò nel, 1831 contro Roma uni-
tamente ai ribelli. Si riffug1ò in Francia, e d1 là ritornatone coltivò sempre 
l'amicizia de' primi rivoltosi e frequenta 1 clubs. 

74. BERTI EUGENIO, Imolese. - Costui è uno de' più esaltati nemici del 
Governo Pontificio. Spargitore d1 Dottrine rivoluzionarie, e -sta in relazione con 
tutti i primari settari di questa Città, e con alcun d1 Bologna, essendo stato 
scolaro di quella università. 

- 75. BERTI CARLO, fratello del sudd.0 - -Posciede tutte le sud.e qualità 
del su indicato di lui fratello e cpme tale fu test'è dimesso dall'impiego di 
Assistente alle porte del Dazio d'mtroduz1one. 

76. PIRAZZOLLI PASQUALE - Cursore vescovile in Imola. - Esaltato libe­
rale, e settano. Gran confidente e manutengolo ne' segreti maneggi qelli pr1-

_mari settari di questa Città : ma assai mcospetto. 

7 7. MoNDINI LoRENZO, Sartore Imolese. - Idem m tutto e per tutto. 

78. VEROLLI BATTISTA, Imolese. - Marciò armato contro Roma e con­
tro Cesena come ufficiale e capo de' ribelli. 



Il. 

( 18.36-1844). 

COPIA DELLA MEMORIA INDIRIZZATA A SUA 

EMINENZA REV MA IL SIG. CARDINALE SEGRE­

TARIO DI STATO DEGLI AFFARI ESTERI DAI LE-

GITTIMISTI DI RA V:ENNA NEL MARZO 18.36. 

(Anno 1844. Titolo 2. S.0 7 del Protocollo riservato) 





NOTA. 

Quinterno d1 pagme sessanta numerate, formato protocollo, senile in chian caratten. 

È un documento tipico ed ong1nale, tutto d1 pugno d1 G. B. Severi, da umile impiegato 

della Polizia ravennate, salito, s1 vede, per meni! smgolan di informatore, ad Archivista 

della Polizia Segreta del Governo Pont1fìc10. D1 lm dicono abbastanza le due scritte, 

ev1denlI, sul ritratto che nproduciamo << Esilii, Precell1 politici ll. 
Il documento è importante, non tanto per la rassegna d1 •gran numero d1 md1v1dm, per 

confessione d1 persona certamente non sospetta, quasi tuth avversi al Governo, quanto perchè 

ne risulta una esposiz10ne diffusa, in molte parh davvero apprezzabile, delle cond1z1oni della 

città e provincia d1 Ravenna, dal 1836 al 1844. È stona minuta, dettagliata, pettegola, se 

s1 vuole, calunmatnce, spesso, dalla quale, peraltro, c1 ~1 può formare 11 concetto meglio 

che da molti altri documenl!, che la s1tuaz1one era irreparabile 11 Governo non possedeva 

più la forza ed 1) presl!g10 per poter dominare gh eventi, quindi, era queshone d1 tempo 

più o meno lungo, d1 sofferenze più o meno grandi, ma lo sbocco doveva essere, come 

fu, fatale 

Un esame sommano della - Memoria può dare idea sufficiente del contenuto principale 

T utlI 1 rami dell 'ammm1strazione sono passah allo spietato vagho E s1 incomincia dalla 

Legaz10ne: 

Domenico Luc1ard1, andato a Ravenna, m luogo dei Pro-Legai! secolari, è visitato 

ed accarezzato « da pochi am1c1 del Gover-no, che s1 trovano nella città >>; s1cchè, sembra 

inclinare anch'egli, secondo 1 leg1thm1sh, decisamente al liberalismo «e cominciò per­

tanto, a far correre la voce, che esso era venuto per rendere tulh heh e contenti, e a sol­

levar quelh principalmente che erano sotto pe;a, Messo ammo per tal modo a1 faziosi, si 

diedero essi tosto m preda alla g101a, a gozzov1ghare, a marciare a plutoni d1 giorno, e d1 

nottte per la città, a cantar strofe sediziose, a fischiare indefessamente nel Teatro .. ll. È un 

brano d1 relazione mteressantiss1ma. La Legazione conta una farragine di nemici pen­

colos1, •specialmente tra 1 più alh •Impiegati, Poch1ss1m1 1 fedeh, e, quei pochi, di mfìma 

levatura 

Alla D1rez1one d1 Polizia provmciale, gh abbastanza fedeli, quelli che s1 destreggiano, 

o sono vecchi _1mpotenh, come 11 Direttore conte Antonio Caroh, od agenti come Ceroni 

Carlo, meritevole d1 severa nprens1one, perchè << affezionalo al Sovrano, ma, talvolta, il 
denaro lo seduce l>, e Santoni Bartolomeo, vegliante «pieno d'affetto pel suo Sovrano, 

impegnato pel suo dovere, ma troppo hm1do ll, gh altri, tutlI nem1c1, da non fìdarc1SI Così, 

nell'Officio degli Ingegneri; così, nel Tribunale e nella Grnsd1cenza C1v1le e Criminale, 

dove .1) Vice Presidente, conte G10vanni Guacc1manni, è persona onesta e attaccata al 

Governo Ponhfìc10, << ma in molte circostanze, essendo alquanto debole, s1 lascia tirare 

dalla corrente >l Il grnd1ce Zampiroli avv Ortens10 è << d1 buone massime, ma per soverchia 

11m1dezza sègu1ta la corrente», ed il grnd1ce Tamburini avv. Terenzio, venuto con buone 

intenz1om, <<ma in lui pure s1 è venfìcata la sentenza che la magg10r parte tira a se la 
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m1Dore l>, e, Ira molh altri, solo alcum trascurab1liss1m1, 1Ds1gmlìcanh elemenh, sono fedeli, 

ma vengono tacciati d1 deboli e rimorchiai! dai più. 

Raro caso, è fatto bell'elog10 dei- Col.0 YIDcenzo Carbom, Cancelliere del censo. 

Le lpoleche sono affidate alle mam d1 un 1Dim1c1ss1mo. Il Registro è nelle mani di un 

prolìttatore La Sopranlendenza d1 F1Danza, affidata a «malvagi trad1ton, bestemmiatori e 

nem1c1 d1chiarah della Santa Sede»; 11 Sopranlendente de' Sah e Tabacchi, altra rara 
avis, «uomo probo ed affez10nato al Governo ll; ma, c'è, poi, l'Ispettore Domemco Muzz1oh, 

che è un matncolato bubanle ed avversaroo Il Capo posta delle lettere, Gaetano Zaffi 

non è calhvo, << ma 11 llmore lo ha indotto qualche volta a prevaricare col permettere che 

11 Preside della Provincia aprisse i pieghi dei Legittimisti che tengono i~formato il Governo 
dei disordini, incidente che li ha scoraggiati oltre modo )), Anche nella Samlà marithma, 

« m compendio, sono tulh nem1c1 del Governo, che li manhene >>. 

Persmo la orgamzzaz10ne dei Volontari Ponhfic1 - ed è lutto dire - a Ravenna, 

procede malissimo, essendo, dalle autorutà locah, poste in opera tulle le ari!, tuth 1 _mezzi, 

perchè le cose vadano 'a rovescio, perchè la gente sia spaventata, perchè non s1 possa 
compiere l'arruolamento. 

Nella Magistratura e nel Consiglio Comunale, è staia prahcata «la ~tolta e fatale poli­

hca della così detta Amalgama, 11 qual sistema ha prodotti scandali enormiss1m1, po1chè •i 

è veduto nella ballottaz1one biennale quello d1 cancare di palle ne~e i pochi legithm1sh 

che sono ID 1mp1ego, e formre d1 abbondevolo suffragi 1 R1voluz1onan, e 1 prmc1pali nemici 

del Governo ll. 

La Società F1larmomca e Banda Comunale, «un fehdo avanzo d1 faz1os1 e ribelli 

dell'Anarchia del '31 ». Casa Gmcc1oh protegge e riumsce 1 nbelli (1
). « Badiah, Zotli 

ed altn sino al N.0 d1 36 sono tutti acerrimi nem1c1 del nostro amab1hss1mo Sovrano)), 

Alle molte male fatte d1 questo Corpo d1 nbelh, s'aggiunga che, «sotto lo specioso hlolo 

d1 Banda Comunale viene chiamato a tutte le feste d1 campagna, ove dissemina 1rrehg10ne, 

falsi prmc1pi, ed odio al governo del Sommo Pontefice, spaventando 1 troppo creduli v1l­

lam con presag10 d1 v1c1De guerre, e nuove rivoluz1on1, per CUI eSSJ si mostrano npu· 

gnanh ad. 1Ddossare la montura di Volontari, e d1 servire al Governo ll 

Nell'Accademia di Belle Arh e GmnaS10 Pubblico, tutta perd1z1one. Il Direttore è 
un rivoluzionano acoamto, I professori conte Alessandro Cappi, F1hppo Mordam, don 

Antomo Pascoli, dilapidatori dell'Accademia e corrulton dell'mcaula gioventù ravennate 

ai danm 'del Governo. 

L'Amm1D1straz1one dei Luoghi Pn, altro disastro Qumd1ci grosse possess1om non 

bastano a mantenere 1 Maestri delle basse scuole del Semmario, per CUI Mons Arcivescovo: 

« è staio costretto a mandare gh alunm ecclestashc1 alla 1cuola d1 Filosofia del Collegio, 

ove mlervengono g10v1nastn setlan, ath a corromperli, ed a tirarli nelle massime della 

moderna falsa ed empia filosofia )), 

_La ricca dote del C1v1co Ospedale, ID sei anm, andata m fumo; lutto andato alla 

malora. Il ff d1 pnmo chirurgo, Lmg1 F usch1m, un ateo mamfesto, un sellano mamaco, 

un occultatore - così lo accusano i leg1thm1sh - « dei dehth d1 stupro e di •odom1a 

v10lenta, commessi dai suoi amici settari >> 
Il P10 Istituto delle Bastarde onninamente soppresso, per mala ammm1strazione. 

L'Orfanotrofio delle povere fancmlle della città, anch'esso onna1 alla denva. 

(') Le Memorie d1 ALESSANDRO Gu1cc10LI, «I Guicctoli >>. lo confermano 
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I cennt b1ografic1 sul1'1molese conte Giovanni Battista Codronch1 Ceccoli, Consultore 

di Legazione, coshtu1scono un capitolo - panegirico - assai divertente, che non può 

1gnorars1 I cennt, più parhcolaregg1ah, m un capitolo a se stante, sui componenti la banda 

comunale di Ravenna, aggiungono note a note, di mteresse veramente smgolare, per la 

biografia dei. smgoh 1v1 nommall. 
Se vogliamo ricordare un precedente di questa Memoria, peraltro panoramicamente e 

dettagliatamente meno completo, anche se riguarda parecchi dei medesimi soggeth, lo tro­

viamo nella « Raccolta dr lettere ad un amico », attribmta al Prmcipe di Canosa o a 

qualche spmto reaz1onano d1 Romagna ('), e precisamente, nella seconda lettera, che tratta 

di Ravenna, Alla quale rimandiamo gli stud1os1, che desiderino prendere più dettagliata 

e diretta conoscenza 

La Memoria, compilata nel 1836, dovette essere riassunta m Ath, nell'anno 1844, m 

occasione delle nuove mqws1z1oni compiute a seguito dei moll del 1843, già mamfestatis1 

nel Bolognese, e nel ~imore e nella corsa della Polizia ai .ripari, contro nuove ag1taziom 

e nuove sommo~se Fatto smgolare, che avrebbe dovuto dar da pensare non poco ai gover­

nanh, che, dei nemici, degh avversari, dei litubanh del 1836, nessuno s'era convertito od 

accostato al Governo nel 1844, anzi, le schiere avversarie s'erano mfolllte paurosamente, 

ed erano antmate da un tale irreduc1bile proposito che ognt opera à1 conc1hazu:me, di paci­

licaz1one, d1 fusione d'an1m1 non avrebbe potuto ottenere alcun risultato 

Per dare una palhda idea del cammmo fatto in senso del tutto contrario a quello desi­

derato dai legitt1m1stt val,ga, come esempio hp1co, 11 caso del D r Lmg1 Gh1g1, <il quale, 

quahlicato e gmdicato buono e fedele sudd~to nella Memoria presente, net Cenni Biografici, 

che susseguiranno, vien delimto, dopo presentato con faccia del tutto diversa, come « 11 mar­

tello il più pesante dei fedeli sudd11t, mgannalldo sempre 11 Principe colle sue prave mfor­

maztom >>. Che dire dei Pasolm1, che « m anhco era una fam1gha d1 pap1sh, ma ora sono 

tuth hberah )) ) 

Questa Memoria, poi, com'è evidente, ha uno strethsSJmo legame coi Cennr Biografrcr, 

che troveremo più mnanz1, coi quah forma un tutto, l'un documento assai bene completando 

l'altro, anche m mantera d1 contrasto. 

(
1

) ALBANO SoRBELLI Opu•coli, siamf>e alla macchia e fogli volanlr riflettenti il pen­

siero politico italiano (1830-1835) .. Saggio d1 b1bhogralia stonca Firenze, Leo S Olschk,, 

1927. - N. 762 





E.mo R.mo Principe, 

Se l'amore dell' ordme, e della ventà, se l'mteresse, e la sicurezza pubblica 
non c1 spmgessero a parlare, Noi d1 buon giado, E.nuza R.ma c1 daremmo 

al silenzio, po1chè conosciamo che la verità in tutti i tempi fu odiosa, e lo sem­
bra maggiormente a1 tempi nostri. La promozione pertanto dell'E. V. -R.ma alla 

sublime canea di pnmo Mmistro della Santa Sede, seguìta, -diremo quasi per 
d1vmo Cons1gho, c'mduce a speraré,- che Ella sia per accogher1a con beta fronte, 
ed ascoltare di buon grado quanto veniamo ad esporle nelle presenti nostre Osser­
vaziom riguardanti lo stato deplorevole, e nello stesso tempo allarmante di 

questa misera Città e Provmc1a d1 Ravenna. 
Confidati adunque m quell'alta saviez#a, che Le brilla in volto, e nel cor­

redo d1 tutte le altre virtù, che l'adornano, la cui fama è fino a noi pervenuta, 
supplicheremo l'E. V. R. a permetterci d1 venir tessendo questo nostro qua­

lunque lavoro, dando mcommc1amento dall'odierna 

LEGAZIONE. 

Rispettando sempre tutte le Autorità, che dalla Divina Provvidenza, e dal­
l'Ott1mo Nostro Sovrano ci vengono destinate, e m ispecie quella, che come 
Capo Supremo fu stab1hta in questa Città e Provincia, non c1 sarà disdetto 
però, nè imputato a soverchio ardire, speriamo, se andremo notando, quanto 
vegg1amo praticarsi, contro la Gmstizia, e la Santità delle leggi nel corpo del­
l'odierna Prolegaz1one: e p11m1eramente diremo, che appena gmnto Mons. 1 

Domenico Luccrardi, desiderato dopo tante tempeste politiche m nampiazzo 

dei Pro-legati S~colari (che si riteneva che fossero rilassati nell'adempimento 

de' suoi doveri) fu Egh tosto v1S1tato, ed accarezzato da pochi amici del Go-
1 

verno, che si trovano nella Città, coll'idea d'illuminarlo sugli mganni e sedu-
z1om, che incontrato avrebbe m quelli che dovevano avvicinarlo, e caud1uvarlo 

nel Reggimento della Provmcia : ma questi buoni, e fedeli sudditi, dopo brevi 
colloqu1 tenuti con Esso, ben si dovettero accorgere, che le loro visite s1 ren­
devano importune, e che il loro zelo per la buona causa non faceva che ina­
sprire I' ammo d1 un uomo, le cui mire tendevano a tutt'altro, che a rassodare, 
e nlevare quel Governo, che conta fra noi tanti nemici ms1d1aton. 
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Abbandonato qumd1 il Prelato m mano del suo Cons1gho, e di coloro che 

volevano servirsi d1 lui per conseguire tl loro mtento, s1 mamfestavano tosto 1 

funestissimi effetti, perciocchè Egli spiegò, che adottava la politica del Giusto 

mezzo, ma d1 sorte che mclmava decisamente al L1berahsmo, e commc1ò per­

tanto a far correre la voce, che Esso era venuto per rendere tutti heti e contenti, 

e a solÌevar quelli prmcipalmente che erano sotto pena. Messo animo per tal 

modo a1 faz1os1, s1 diedero essi tosto m preda alla gioia, a gozzovigliare, a mar­

{;iare a plutom di g10rno, e d1 notte per la Città, a cantare strofe sediziose, a 

fischiare mdefessamente nel Teatro, a motteggiare ed msultare liberamente, la 

Forza, e gh Amici del Governo, a fare irruzione contro le cose del Culto, 

trmciando, ed imbrattando alcune pubbliche Immagini di Mana Vergme -Pa­

trona della Città, a mostrare disprezzo per Cnsto m Sagramento, e tutt'altro, 

che fosse dettato dalle loro sacrileghe voghe. 

Visto 1 Settari che tutto potevano osare impunemente, e conoscendo d' al­

tronde la poca o niuna influenza, che avevano gh Amici del Governo col Pre­

lato, si diedero in braccio alle più grandi sfrenatezze, e allora fu che si videro 

a balenare 1 pugnali, e a 1_mmergerh nel sangue dei Legitt1m1sti, perciocchè poco 

stante fu aggredito, e piagato sotto le coste il Vice Bngadiere Pierini, che 11 

Preside subito allontanò, similmente il giovme legittimista Michele Pizz1gati 

fu trapassato con uno stilo crudelmente nell'ant1braccio, e tocco nei lombi, 

poscia il Consigliere Comunale, e Direttore degli Spettacoli Dr Luigi Ghig1 

fu fieramente percosso d1 notte con bastom, e spezzatigli quattro denti m bocca, 

e perfino il zelantissimo Legitt1m1sta Luigi Maestro Cott1gnola, di notte simil­

mente venne attaccato a furia d1 sassi, e ferito nel braccio destro con molta 

effusione d1 sangue, nè m quell'mcontro avrebbe salvata la vita, se a compagno 

fortuito non avesse avuto il Maresciallo dei Carabmien Rozzi. 

Da questi la persecuzione passò all'mv1so Corpo dei Volontari Ponhfìcj, 

che i F az1osi mottegiarono, schermirono, e maltrattarono a piacimento. 

Con tah esempJ ternb1h d'avanti agh occhi, 11 Prelato anz1chè usare modi 

d1 freno, prese ad esonerare tutti 1 Precettati politici, non escludendo neppure 

quelli Condannati dalla Sacra Consulta. 

Per Lm fu fatto luogo ad ogni settano di concorrere agli Impieghi, e d1 

consegmrh, munendoli ancora d1 Lettere credenziali invece di Certificati Poh· 

tic1. Per Lm 1 Capi F azios1 furono autorizzati a portar armi, ad ottenere Li­

cenze da: Caccia, e i Buom si lasciarono calpestare, v1hpendere, si vide op­

pressa la Giustizia ed il Merito, e posti m pieno trionfo 1 malvagi. 

Cooperatore d1 tante mdegmtà ed mgmistiz1e s1 è reso Raffaele Onon Se­

gretano Generale di Legazione, Uomo d1 puenh talenti, il qu~le per viltà e 

{;Odard1a, e per amore della propria sicurezza conviene a soddisfare a tutti 1 
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malvagi desiderj dei Settarj, che di frequente s1 trovano a conversare con lui, 
fra quali si contano Giovanni Querc1 Verificatore di Dogana, il Dr. Fisico 

Gaetano M1ccoli, allievo della Propaganda d1 Parigi, ed altri I nomi dei 

quali si tacciono per brevità. A riguardo d1 costoro si è messo a screditare e a 

perseguitare i Buoni: per suo empio maneggio s1 veggono posti in impiego i 

nemici del Trono Pontdìcio a preferenza dei troppo buom, e pazientissimi Le­

gittimisti, in favore dei quah s1 è osservato, non prevalere neppure le cispettab1-

hssime Commendatizie degli Emi Segretarj di Stato. 

CONSULTORI DI LEGAZIONE. 

Consultore STROCCHI DIONIGI d1 Faenza. - A chi non è noto quest'uomo? 

Egli arringò del '31 in Faenza contro la legittima sovranità del Papa: fu Capo 

del Comitato insurrezionale, fece parte dei tumultuosi Comizj in Bologna, 
ove fu decretato il decadimento del Pontefice; poscia creato Consultore in tempo 

dell'Anarchia, ed ora la fa da mtimo Consigliere del Preside della Provincia, 

a, cui è tanto caro, che nei passati g1orm venne da Lui proposto a supplire m 
qualità di Professore di Eloquenza m mancanza di Mons.r Farmi erogante. 

1?. trovato poi sempre vigilante ed indefesso a promuovere, e tutelare la lega 
dei fratelli Settarj, e a tenere aggravati i veri amici del Governo. 

Consultore CoDRONCHI CECCOLI Gio. BATTISTA. - Uomo d1 nessun 
carattere, poichè a principio fece il leg1tt1m1sta, poscia il Liberale, e or l'uno, 

or laltro, ifinchè gh cadde affatto la maschera dal volto, e ciò fu quando s1 
oppose gagliardamente all'attivazione del Corpo dei Volontarj Pontificj m 
Città, e favorì apertamente le mire dei settarj. Esso è pure senza dubbio un 
uomo rotto nella libidine, come ha fatto conoscere m privato ed m pubblico; 

è anche Consigliere del Preside in quelle risoluzioni, che disonorano il Governo. 

Consultore LoRETA Conte NICOLA. - Uomo d1 doppio cuore, dilapidatore 
delle proprie sostanze, che servì male 1l governo in tutti i tempi, e special­
mente quando era Segretario Politico, come lo prova lfl condotta da lui tenuta 

nel 31, e 32, ed ora seguendo suo stile guasta coi suoi Consigli il Capo della 
Provmcia, inducendolo a favoreggiare tutti i malvagi, e a disprezzare 1 buoni. 

Consultore CALETTI Conte CARLO. - Questi è Signore probo ed onesto, 
affezionatissimo al Governo della Santa Sede, e perchè ha tah pregi, è posto 
in oblivione dal Prelato, e non gode di veruna sua confidenza. 

Palrroll e Legrllifl'isll 3 
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IMPIEGA TI DI LEGAZIONE 

Volendo esser brevi nell'esporre le qualità di costoro, diremo sommaria~ 

mente, che tanto nella Segreteria, che nella Computisteria, 11 Governo conta 

una faraggme d1 nem1c1 pencolos1, ed m 1spec1e nei PnmarJ. Di Buom tra 
questi noi non troviamo, che un Francesco De Marchi, primo mmutante, un 
C1pnano Baldovm1 Capo Speditore, e un Zumaglim pnmo scrittore. Non pos~ 
siamo però passare sotto s1lenz10 un sommo malvagio, che s1 nomma 

Capo Contabile BACCARINI GIUSEPPE. - Costui mcurvato più dal peso 

degli stravizzi, che degli anm tiene lummoso posto fra Settari. Egli ha tenuto 

segrete adunanze d1 Liberali m casa propria m tutti 1 tempi, e li ha banchettati 

lautamente fOn danan fraudati al Governo in occasione della costruzione del 
G1ardmo, e d1 nstaun ordmat1 pel Palazzo Apostolico In tempo della Ri~ 

volta concorse allo spoglio delle Casse m umone dei Capi Ribelli, esternando 

allegrezza per la caduta del Governo Pontific10, da cui temeva e teme per le 

sue nequizie d1 essere espulso ad ogni istante dall'Uffic10. 

Humanum est adisse quem leseris. 

DIREZIONE DI POLIZIA PROVINCIALE 

Direttore Conte ANTONIO CAROLI. - Uomo mdebohto per l'età, che per 

sostenersi è obbligato a corteggiare coloro, che, essendo magg10n d'autorità, 

gli mettono paura, e se però non risponde all'aspettazione non deve recar me­

rav1gha. 

Segretano Conte IGNAZIO DALLA VOLPE. - Questo soggetto ha un bello 

esteriore, e con esso ha tratto molti m mganno. Chi però lo conosce a fondo non 

se ne fida, mentre si sa che egli s'mteressa per tutti 1 malvagi, loro facilita il 

rilascio dei Certificati Pohtic1, onde siano ab1htati di concorrere agl'Impiegh1. 

L1 favorisce ancora in occorrenza d1 Passaporti, Licenze d'armi, ed altro. 

Pnmo Commesso: P,IETRO PASCOLI. - Egh è un uomo materiahssimo e 

appena abile Copista, molto intrigante: sendo vecchio Impiegato, viene perciò 

all'occorrenza richiesto dal suo Prmcipale ad informare sulle qualità poht1che 

di diverse persone: esso però non fu ma trovato smcero, nè vendico; poichè 

1 suoi nliev1 sulle persone sono sempre regolati, o dall'mteresse proprio, o da 

v1h timon, o dal des1deno d1 grat1ficars1 1 settar]. Insomma egli è Impiegato 

assai nocivo al Governo. 
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Secondo Ispettore CARLO BELTRAMELLI. - Egli serve a mal m cuore alla 
Polizia m quest'Ufficio, perchè dice d1 non essere adatto ad un serv1z10 ester­
no; laonde egli s1 occupa soltanto, d1 piccoli affari mte1m. 

Scrittore FELICE BOARI. - Questi m ongme era Gendarme sotto il Regno 

Italico; non s1 sa per qual trabalzo fu incaricato dei Passaprto sotto il Governo 

Pontifìc10. Per letà sua s1 è reso ornai ma bile al suo serv1ZI0. 

Portiere FABBRI DOMENICO. - È un g10vmastro discolo, e libertino, di 

molte facc1e, d1 molti colon. Ottenne, non ha ~olto, quest'Impiego per favore 

della Setta, d1 'cUI s1 vale per essere mformata degli andamenti della Pol1Zia, 

e per ottenere Certificati, Passap01 ti, Licenze da caccia, port' armi, ed altro 

che occorra. Egli è poi contmuamente fam1glianzzato coi più sconq Settar), 

F az1os1, e L1bertim, con CUI passa le mtiere notti ad ogm sorta d1 giuoch1, e 

consuma molto denaro, le quah cose cagionano molto scandalo, e mormora­

zione nel popolo. 

CERONI CARLO, Agente. - Non si può mettere m dubb10, che quest'uomo 

non sia 'affezionato al Sovrano, ma talvolta il denaro le seduce. Auri sacra 

fames! ! .... 

Menta severa riprensione. 

MONTANARI VINCENZO, Vegliante. - Quest'uomo da qualunque parte si 

miri, è tutto orrido ; po1chè nel 31 riscaldò la canaglia m favore della sciocca 

libertà, fabbricò le cartucce, fu istruttore dei Cannomen, e Carlo Ceroni so· 
stiene che ha marciato due volte. 

SANTONI BARTOLOMEO, Vegliante. - Egli è pieno d'affetto pel suo So­

vrano, ~ impegnato pel suo dovere, ma è tioppo timido. 

OFFICIO DEGLI INGEGNERI 

Ingegnere m Capo TREBBI ANTONIO. - Questi sebbene è poco tempo che 

dimora m Ravenna, -pure a quest'ora ha dato prove d1 favome m ciò che 

puote 1 Settari, che compongono 11 suo Dicastero, fra quali s1 contano Gaetano 

Monghim soprachiamato 11 Gobbo Custode del Frnme Lamone, Muzio Bal-' 

dmi, Lu1g1 Onoh, Domemco Em1ham, Paolo Emilio dalla Scala, Gaetano 

Orioli Portiere e Custode. Costoro oltrechè sono nem1c1 conosciuti del Governo, 

recano grav1ss1m1 danm nelle loro operazioni idrauliche all'Erario Sovrano, 

ritraggono immentamente ingenti somme d1 danaro, con aggravio immenso, e 
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con querela dei poveri sudditi, 1 quàh desiderano con sommo ardore un qualche 
provvedimento a tanti. disordini, e d1lap1daziom: 

TRIBUNALE CIVILE E CRIMINALE 

Presidente FACHINETTI PULAZZINI Avv. GIULIO. - Uomo di talenti 
hm1tatissim1, e tanto debole che in tutto s1 lascia governare dal Cancelliere Ni­
cola Romiti, il quale lo tira a favorire 1 suoi particolari interessi, e le mire della 
Setta. 1?. poi un uomo avaro oltre ogni credere, che per conservarsi nel posto, 

s1 sottomette a qualunque vilissima azione; e questa sua viltà lo ha indotto d1 

commettere al sud. ° Cancelliere la cura di fare le Osservazioni politiche, 11 

morali sopra gl'lmpiegati del T nbunale, quando un tale incarico era stato a lui 
addossato dal Comm1ssanato ad esclusione d1 qualunque altro. Da ciò quindi 

deve 11 Governo comprendere, quanto sia mal corrisposto nelle sue ottime inten­

z1om da coloro, che hanno tutto l'obbligo di lealmente servirlo, e quanto sia 

lungi dal conoscere 11 vero per gli inganm che gh vengono orditi contmuamente._ 

Vice Presidente GUACCIMANNI Avv. 0 GIOVANNI. - In fatto è persona 

onesta, e attaccata al Governo Ponhfìc10, ma in molte circostanze, essendo al­

quanto debole, s1 lascia tirare dalla corrente. 

Giudice Avv.° FARINI TOMMASO. - Uomo che serve a1 tempi, ed alle -

circostanze, ma che propende piuttosto a favorire 1 Faz1os1, onde vivere con 

sicurezza. Benchè G1ud1ce s'intromette in tutti gli affan d1 qualunque natura. 

Egli tratta molto fam1gliar~ente coi Liberali, e specialmente coi Santucc1, e 

perciò il pubblico non ha buona opimone d1 lui. 

Giudice TAVEGGI Avv.0 ALESSANDRO. - Questi è un antico 1Massone, 

che nel 1831 si procurò la grazia del Governo mediante una spontanea.Nomi­
nato G1ud1ce del T nbunale sul fimre del 1832 s1 portò a Ravenna, e con maniere 

simulate ed accorte cercò d'insinuarsi nel cuore dei leali Legittimisti, che lo 

riguardavano come un soggetto impegnatissimo per 11 bene del Governo. Vo­

lendo sostenere un carattere non suo, ha dovuto lasciarsi cadere la maschera, 

e mostrarsi di bel nuovo quel lupo che era. !?. pur anche adulator vile dell' ac­

c1ecato Preside, a cui per dare nel gemo, ha procaciato, ed è anche nuscito 

di mettere discordie fra buom. 

Grndice ZAMPIROLI Avv.0 ORTENSIO. - Di buone massime, ma che 

per soverchia timidezza sèguita la corrente. 
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Giudice TAMBURINI Avv.0 TERENZIO. - Questi forse era venuto con 
buone mtenz1om; ma in lui pure s1 è verificata la sentenza: Che la maggior 

parte tira a se la minore. 

Cancelliere RoMITI NICOLA. • Volpe sottile e ingannevole. Costui sembra 
creato da maligno Genio per eludere le leggi, per opprimere 1 Buom, e per -
iscavar sotto al Governo con destrezza. Egh s1 può dire 11 Regolatore dell'm­

tiero Tribunale, e dispone in 1spec1al modo della persona del Presidente. Esso 
distrae i Corpi d1 delitto, e s1 ritiene con fondamento, che faccia passare le 

armi in mano dei F az1osi. Le cause Crimmali che riguardano 1 Settarj vengono 
da lui destinate al venalissimo Processante Vmcenzi, affinchè o s1 rimangano 

deserte, o s1 consegnino ali' obhv1one. E quando mai il Governo volesse cer­
zionars1 dell'esposto, non ha che a ricorrere ai Reg1stn del Tribunale medes1mo 
per averne le più ampie prove. La morale poi del prefato Cancelliere offre da 

molti anm un brutto esempio, poichè e1 s1 vive d1sg1unto dalla moghe. 

La causa testè agitata dei Sodomiti, 1 quali fra sei mesi saranno tutti liberi, 
è stata interamente da lui maneggiata con suo grande profitto, perchè perti­
nente a uomim ricchi e danarosi; Egh ha per le mani delle cause persino d1 
spergiuro, cui lascia tuttora giacenti, sempre m vntù dell'oro, che viene profuso 
dai Colpevoli, per il che si può conch1udere, che egli è un pessimo Impiegato, 
nato fatto per accumular danar9, e per tradire 11 Governo per tutte le vie pos­
s1b1h. Egh lascia inoltre gh Uffici nel mass1mo d1sordme, trascurando tutti 1 
Registri, e favorisce in fine i nemici del Sovrano per tutti quei mezzi, che sono 

in suo potere. Qm torna bene il fare osservare, che 1! sud. ° Cancelliere è degno 
fratello dell'avv. 0 Rom1h Presidente del Tribunale d1 Forlì, ora sotto pro­

cesso presso il Commissariato delle Legaz1om. 

Vice Cancehere CLEMENTE NARDI. - Carbonaro d1 professione, e cognato -­

dell'anzidetto Cmcelliere, e perciò inlimamente con lm legato e d1 massima, 

e d'mteress1, il quale oltre ad essere cooperatore d1 tutte le sue scelleraggini, è 

sempre intento a far proseliti alla Setta, ,anto nel T nbunale, che m ogni altro 
dicastero della Provmc1a. Costui nell'Anarchia del 31 pubblicamente predi­
cava negli Ufficj, che uopo era scannare tutti 1 Preti, e eh~ quando ve ne fosse 

rimasto uno solo, la setta non avrebbe mai potuto trionfare, nè essi tampoco 

godere dei frulli delle loro fatiche e sudon. 

Processante VINCENZO VINCENZI. - Antico settario, che venne esiliato nel 
1821 . Fattagli grazia dal Governo fu rimesso m Impiego, ma una sì grande 
clemenza non fu bastante a f~rgli cangiar massima; s1 è sempre mantenuto lo 
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stesso. Atteso il suo naturale scrnlaquatore, egli è sempre povero, e costretto 
quindi a vendere ad ogm mcontro la giustma, e perciò nelle Cause a lui devo­
lute, insinua ai testimonJ ciò che debbono ad esso rispondere negl' mterrogaton. 
Di lui pure si giova moltissimo, siccome si è detto, il Gancelhere Romiti per 
mandare deserte le Cause dei Settar), e per aggravare -m tutti i modi debiti e 
mdebiti i B-uom, e fedeli sudditi della Santa Sede, e perchè manchi lappoggio 

delle leggi e della giustma, cui verrebbe per dmtto, come si è osservato nelle 

aggressiom notturne seguite a danno dei ricordati ottimi Legittimisti D.r Lmgi 

Ghigi, e Luigi Maestro Cott1gnola. 

Processante AGNOLI LUIGI. - Che all'esteriore affetta molta probità, ma 

nel fondo si scopre favoreggiat01e massimo dei Settari, e persecutore acerrimo 

degli affezionati al legittimo Governo. L'arresto violento da lui provocato del 

Zaccherom Agente d1 Polizia m Faenza, ne è una prova luminosa, e con tutto 

ciò egli è fornito di tre bellissimi e lucrosissimi Impieghi contro il disposto del 

Motu proprio Sovrano, 1 quali sono - P1ocessante presso il Tribunale Civile 

e Criminale - Processante presso ·la Curia Arcivescovile e finalmente Pro­

cessante della Fmanza. 

Processante FRANCESCONI GIUSEPPE. - !?. di buona massima, e se pecca 

talvolta lo è per timore. 

Sostituto Crimmale LoooVIGHE TTI CARLO. - Fu esiliato nel 1821 qual 

settario, emise anche la spontanea nel 1828, e tuttavia non ha cangiato d1 

maSS1me; va inteso egli pure col Cancelliere Romiti, e sta dipendente da 

suoi cenm. 

Sostituto Crimmale ZAFFI GIUSEPPE. - Come Carbonaro fece egli pure 

la spontanea nel 182'8 ; ma non ostante m tempo della Riv~Ìuz10ne si mostrò 

molto fanatico; costui, attesa la sua crassa ignoranza, avendo bisogno dell' al­

trui appoggio, onde sostenersi, trovasi anch'esso collegato estremamente col 

predetto Cancelliere Romiti. 

Sostituto Criminale Rossi CAMILLO. - Ha buone massime ed usa attività 

nell'adempimento del suo U ffiz10. 

Sostituto Criminale BEZZI CARLO. - Attaccato al Governo del Santo Pa­

dre, e per molti rapporti stimabile. 
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Sostituto Crimmale GIOVANNI DAZZANI. - Questi è il Sostituto che serve 

immediatamente nella Cancelleria sotto gli ordim del Capo Cancelliere Romit1. 
Per tale sua mteressante posizione molto contnbu1sce a tutte le male arti del 
Rom1ti sud.0

, d1 cui è servo ligio perfettamente. 

Portiere DOMENICO BAZZI. - Che d'accordo col Processante Vincenzo 

Vmcenz1 e il Sostituto Dazzani fa sopprimere le querele per denaro. 

ALUNNI ABBONDIO BACCHERINI, VITTORIO CoNTARINI e ANGELO CA­

SALI. - Questi tre sono esaltatissimi liberali, e siccome una tal fama stabilita 
coi fatti, è sempre stato un gran pregio fra gl'Imp1egatJ di Palazzo, e special­

mente nell'opinione del Cancelliere Romiti, per questi motivi vennero 1 suddetti 

ammessi alunni del T nbunale, onde s1 perpetuasse nei Dicasteri del Papa la 
preziosa razza degli increduli. 

Diffensore officioso dei Rei BANDANA V ACCOLINI G10. BATTISTA. -
Uomo onesto, impegnato pe1 suoi doven, affezionatissimo alla Santa Sede, e 
d1 lussuregiante mgegno. 

Promotor fiscale GAMBI Avv.0 SILVESTRO. - Non sarebbe cattivo se 
non fosse tra catt1v1. 

GIUSDICENZA CIVILE E CRIMINALE 

RoBERTI Avv.0 LUIGI, Giusdicente. - Uomo scaltris1smo, ma che nulla­
meno non può coprirsi dalla taccia d1 fautore destro dei Liberali. 

MATTEUCCI D. CHERUBINO, Supplente. - Finissimo ipocrita, ma per­
secutore segreto dei ven Leg1tt1misti 

BAGNARA ALESSANDRO, Cancelliere. - T nsto Copista, 11 quale tiene a 

maestro 11 riformato Scardovi per essere egli inabile a sostenere 11 suo impiego. 

Al tempo della Rivolta fu posto tra 1 Cons1glien, per avere a tutta sua possa 
favorito la setta; ciò prova che egli è nemico dichiarato del Governo e di tutti 

1 suoi am1c1. Costui mfme ha tanto del suo, che l'impiego è per lui una sover­

chia derrata. 

CANCELLERIA DEL CENSO 

VINCENZO Colonello CARBONI, Cancelliere -.- Quest'uomo ms1gne per 
menti, e per virtù, ha sempre calcata la strada dell'onore, perchè fino dal 1815 
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trovandosi al servizio dell'Austria, scacciò con piccole forze 1 Napoletani, che 

erano sbarcati nel Porto Corsmi, per cui mentò dalla S. M. d1 Pio VII di essere 
creato Ispettore Generale delle Coste marittime dell'Adriatico, e soppressa 

detta carica fu nommato Cancelliere del Censo, ove s1 distingue per zelo inde­

fesso, bravura, e attaccamento smgolarissimo alla Santa Sede. 

CONSERVATORE DELLE IPOTECHE 

SANTE MALAGOLA. - Questi è massone d1 vecchia data, 11 qual titolo gli 

fruttò 11 lucroso impiego, che occupa attualmente: non cambiò mai d1 masslffia, 

in prova d1 che sedette nel Consiglio Rivoluzionano al tempo dell'Anarchia, 

e siccome tutti gl'Imp1egati nel suo Ufficio rimangono a suo canco, così egli 

non dà pane che a nem1c1 del Governo. Egli è d1 natura avanssimo, per cui com­

mette molte angarie, e rende malcoltento il popolo. 

PREPOSTO DEL REGISTRO 

SPALAZZI FILIPPO. - Esso m or1gme era un Ciabattino, eìdeve tutta la 

sua fortuna, e 11 suo lustro al defunto Cavaliere Federico Raspom. Da pove· 

riss1mo che egli era, s1 è fatto ricco, ed ora dimentico del suo stato pnmiero, 
si rende mesorabile coi poven, su cui aggrava colle tasse, ma coi ricchi però 

usa tutte le agevolezze, onde averne un guiderdone per ciò, che loro condona 

a pregiudizio dello Stato. Del resto è un ipocnta malizioso, su cui converrebbe 

tener locchio attento, onde evitare tanti scandali, e clamori. 

SOPRANTENDENZA DI FINANZA 

Soprantendente ZINANNI Conte AsTASIO. - Uomo inetto del tutto non tanto 

a reggere 11 suo Uffizio, quanto a tenere in dovere tutta la canaglia liberale da 

lm dipendente. L'amore d1 brevità ci ratt1ene d1 fare 11 carattere del resto de' 

suoi Impiegati. C1 restrmgeremo soltanto a fare osservar_e, che ben d1 recente 

Mons.r Tesoriere Generale è stato obbligato d1 farli ammonite col mezzo del 

Preside della Provmcia sulle loro pessime qualità, scostumatezze, e rubene, tra 

questi giova il far noti il Capo Settano G10vanm Querc1 Verificat01e della do­

gana, Romih Controllore della Dogana, fraudatore dei proventi del Dazio, 

e che niente stima lonore di sua moglie: Giovanni Pascoli Ricettore, Settario 

di Primo ordine, Celott1 Antonio, Gabrielh, ed altn malvagi trad1ton, bestem­

miatori, e nemici dichiarati della Santa Sede. 
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SOPRANTENDENZA DE' SALI E TABACCHI 

Soprantendente GIACOMO MoNTI. - Uomo probo, ed affezionato al Governo. 

Ispettore MuzZIOLI DOMENICO. - Prese attivissima parte nella cavalleria 
della Rivoluzione del 31, frequenta ancora la compagnia dei primi liberali, e 
F azios1, e persiste nella sua avversione al Governo Pontificio. 

AMMINISTRAZIONE POSTALE 

Capo Posta delle Lettere GAETANO ZAFFI. - Quest'uomo non ha l'animo 

cattivo nel serv1Z10 del Governo, ma il timore lo ha mdotto qualche volta a 

prevaricare col permettere, che il Preside della Provincia aprisse i Pieghi dei 
Leg1tt1ID1sti, che tengono informato il Governo dei disordmi, incidente che h 
ha scoraggiati oltre modo. 

SANITÀ' MARITTIMA 

Commissario d1 Sanità e Capitano del Porto PAOLO 'iBARTOLINI. - Costui 

al tempo della Rivolta si mostrò sommamente fanatico. Ripristinato 11 Governo 
Pontificio disse ai suoi dipendenti, che non dovessero tanto affannarsi pel Go­
verno del Papa, il quale aveva già perduta l'opmione appresso tutti, ma soltanto 
s1 affaticassero per la pagnotta Sono sue parole. 

L'occuparsi nel qualificare il resto degli Impiegati d1 questo Ramo, sarebbe 
opera troppo lunga: m compendio conchmderemo, che sono tutti nem1c1 del 
Governo, che li mantiene. 

VOLONTARI PONTIFICI 

È mamfesto, che in tutti gh altri Paesi, soggetti alla Dommaz1one della 

Santa Sede, I' orgamzzaz1one di questo 1mportantiss1mo corpo procede bene 
abbastanza; ma in Ravenna questa Sovrana salutare lnstituzione non ha potuto 

per anche avere il suo effetto, atteso i raggiri, e cabale della Setta maligna, la 
quale per distornare il colpo, si è valsa della fatale politica di Codronchi Cec­
coli, della per.fidia di alcuni nobili, della mal'intesa delicatezza di coscienza di 
Mons.r Arcivescovo, e finalmente della estrema viltà, e debolezza d1 Mons.r 
Lucciardi. 

La Città di Ravenna pertanto al presente non conta, che tre soli Offic1ah, 
e sei Comuni, la quale per essere la più esaltata, e tumultuosa, avrebbe neces­
sità almeno d1 due Compagnie complete nel suo interno. S1 è permesso però, per 
allucmare 11 Governo, , che siano rilasciati molti brevi pe1 Colom, i quali poi 
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nmangono senza istruzione, e d1sc1plma alcuna, e con Capi nd1coh, ed metti 

affatto a qualsivoglia operazione. Non sarebbero mancati certamente g1ovam 

bene animati, ed 1mpegnat1ssimi pel Governo, se l' an1mo avverso del Preside 
non li avesse ributtati, e posto ogni opera per avvilirli e renderli il lud1bno de' , 
Settari; motivo per cui se il Governo Supremo non s1 prenderà cura d1 questo 
1mportantiss1mo oggetto, non vedrà mai sorgere i suoi d1fenson in questa Terra 
I Buom saranno sempre maltrattati, e la Provincia m contmua trepidazione 
e pericolo. 

MAGISTRATURA, E CONSIGLIO COMUNALE 

Tanto nella Banca, che nel Consiglio v1 sarebbe stato un discreto numero 
d1 Legitt1m1stl, e sarebbes1 pur anche accresciut<?, se avesse trovato il favore, e 
la protezione del Capo della Provincia, il quale mvece di cooperare a questo 
bell1ss1mo scopo, s1 affaticò anzi per introdurre in sì rispettabile Corpo, uomini 
decisamente nemici del Governo, per aderire alla stolta e fatale politica della 
così detta Amalgama, 11 qual sistema ha prodotti scandali enormissimi; poichè 

s1 è veduto nella ballottazione biennale quello d1 caricare di palle nere 1 pochi 
Legittimisti, che sono in impiego, e formre di abbondevoli suffragi i Rivo­
luz1onarj, e i principali nemici del Governo. Si è visto pure un Avv. 0 Antomo 
Testoni reso strumento della Setta, e della Fazione Rasposiana fare un' arrmgo 
virulento, ed mcendiario c<?ntro 11 cessato Gonfaloniere Sig.r Benedetto Ba­
romo per frivoli p1etesti, ma m sostanza perchè il Baronio accettò la Canea m 
tempo, che ognuno la ricusava, e perchè all'arrivo dell'Ero. Macchi in Ra­
venna, Egli s1 adoperò con tutte le sue forze per l'apparecchio delle ononfì­
cenze, che da tutti i Buoni si credettero dovute al Rappresentante dell'Augusto 

Sovrano, che al Governo delle Legazioni lo destinava. 

SOCIETÀ FILARMONICA E BANDA COMUNALE 

Un fetJdo avanzo d1 faziosi, e ribelli dell'Anarchia del 31 forma ora la 
sudetta Società. I capi d1 questi sono pure designati alla Propaganda liberale, 

Giacomo Casacci pnmo movente, che è Maestro d1 Corno Inglese, si adopera, 
come suol dirsi coi p1ed1, e colle mani per far proseliti alla Setta; lo stesso f~ 

Leonardo Bosi. Il loro Capitano poi Luigi Ghetti d'origine sensale, e crivellino, 
che m tutti i tempi, e tutte le circostanze ha dato asilo alle segrete unioni, mol­

tiplica sempre più m malvagità, e macchmaz1om, e per tali tJtoh egh è favorito 

e protetto_ dalle Autorità GovernatJve. Demetrio Orioli che impugnò le armi 

contro il Pontefice, e marciò a Rimini colla Colonna Mobile, ora è collegato 
coi Clubisti d1 Casa Gu1ccioh, i quali macchmano sovente contro il Governo 
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PC?ntificio. Badiali, Zotti ed altri sino al N.0 di 36 sono -tutti acerrimi nemici 
del nostro amabilissimo Sovrano. Costoro inoltre, per quella inquietudine, che 
ha ogni empio nel cuore, disturbano di quando in quando la Magistratura, ora 
per avere nuovi instrumenb, ora per nuove Uniformi, ora perchè venga loro 
r~ddopp1ato il salario, la qual cosa mette in somme angustie il Magistrato per 

non trovar modo onde compiacerli nelle loro continue esigenze, ed m caso di 

opposizione, tosto minacciano dei guai, e la fortezza del Dr. Luigi Ghigi Con­
sigliere, Comunale, ne ha sperimentato testè i funestissimi effetti, essendo stato 

percosso di notte con fieriss1me bastonate. 
Oltre a tutto ciò che si è detto,· que~to Corpo di Ribelli, sotto lo specioso 

titolo di Banda Comunale, viene chiamato a tutte le Feste d1 Campagna, ove 
dissemina irreligÌone, falsi princ1pj, ed odio al Governo del Sommo Pontefice, 
spaventando i troppo creduli villani con presagio di vicine guerre, e nuove Ri­
voluzioni; per cui ,essi si mostrano ripugnanti ad indossare la montura di Volon­
tari, e di servire al Governo. 

L'Avv. 0 Luigi Ceccarelli poi estensore della Gazzetta Rivoluzio_naria è 
Segretario dell'Accademia Filarmonica. Fa d'uopo il considerare costui, come 
lautore prmc1pale d1 tutte que_ste perturbazioni. 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI, E GINNASIO PUBBLICO 

Direttore, e Professore del Disegno lcNAL':IO SARTI di patria Bolognese. -
Questo soggetto al tempo della Rivoluzione imbrandì la Bandiera tricolore, e 
con essa venne insignito di Sciarpa, in mez_zo alla Piazza di Ravenna, seguito 
da lunga· Caterva de' suoi Scolan, ove tenne sermone ad essi della Libertà Ita­
liana, e dell' md1pendenza nazionale, animandoli, ed infervorandoli a scuotere 
(diceva egh) l'indegno gioco (sic) ponhficio, e a rendersi veri seguaci dei Bruti, 
e dei fieri Repubblicam di Roma. 

Costui, congiuntamente al Conte Alessandro Cappi sono i primi dilapida­
tori dell'Accademia, e ~orruttori dell'incauta Gioventù Ravennate a danni del 
Governo. 

~el ·Gmnasio Pubblico vi è da rimarcare il Ma~stro di Grammatica Supe- _ 
riore Filippo Mordani, che in concorso di altri si fece il Redattore della Gaz­
zetta di Romagna, la quale al tempo della Rivolta era piena d1 sarcasmi, e 
d'invettive le più sconci~ e le più orribili contro il Pontefice, e la Corte di Roma. 

E don Antonio Pasc9li Maestro _d1 Grammatica Superiore declamàva nei 
pubblici Caffè contro il Papa con tanta virulenza, che dovette esser ripreso da_l 
Segretario Don Pietro Baruzzi Canonico della Metropolitana già defunto. 

Fa molto ali' uopo· nostro il far conoscere, che questi due ribaldi _furono 
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posti nelle predette scuole con semplice lettera provvisoria del Gonfaloniere 
al tempo dell'Anarchia, senza che sieno mai stati eletti legalmente per concorso, 

siccome prescrivono le Bolle Pontificie. 

AMMINISTRAZIONE DEI LUOGHI PII 

Venendo ad esaminare il modo, con cui vengono amm1mstrati 1 beni dei 

pn stabilimenti, non possiamo a meno di non declamare altamente contro la 

massima, che ha sinora prevalso; perciocchè cominciando dal Venerabile Se~ 

minario, noi troviamo, che la sua pingue entrata, che s1 ricava da quindici 

grosse possessioni, ora appena vale a mantenere i Maestri delle basse _scuole, 

e Sua Eccellenza R.ma Mons.r Arcivescovo è stato costretto a mandare gli 

Alunni ecclesiastici alla scuola di Filosofia nel Collegio, ove intervengono Gi~ 

vinastn settarj, atti a corromperli, e a tirarli nelle massime della moderna falsa 

ed empia Fil~sofia. 
Se da un'altra parte poi ci fa'cciamo ad esaminare il tenore, con cui finora 

si è amministrata la ricca dote del nostro Civico Spedale, noi siamo opbligat( 

a fremere di orrore, e di compassione insieme, poichè per lo spazio d1 sei anni 

s1 sono vedut~ saccheggiate le Rendite del Pio Stabilimento per opera del 
Conte Francesco Da porto, il quale contro il disposto dei pii Legatarj, ha 

da se solo condotta la più barbara amministrazione, che giammai s1 - possa 

immaginare, lasciando_ il tutto in potere ed arbitrio degli Agenti di Campagna, 

i quali pensano solo ad arricchire se stessi senza badar punto ai bisogni dello 
Spedale, il quale ridotto è a non_ aver altro che medicine scarse, e mal buone, 

ad essere mancante di biancheria. Scarso e mai condizionato 11 nutrimento pei 

malati. Si è visto giungere dei moribondi sui barocci dalla campagna, e per 

l'inumanità di chi presiede essere ributtati, ed obbligati quindi o a ritornarsene 

a casa con gravissimo pericolo, o a morire, siccome talvolta è avvenuto, come 
bestie sulla pubblica strada. 

Per colmo poi di disavventura è tocco· a questo Spedale un ff. d; primo 

Chirurgo per nome Lu1g1 F uschim, il quale è un Ateo manifesto, e un settario 

maniaco, che _impugnò del 31 le armi contro il nostro SS.mo Padre Gre~orio, 
é marciò alta volta --della Dommante m qualità di Chirurgo Maggiore dei 

Ribelli di Ravenna, e imperversando sempre anche nello Spedale ha dato 

opera ad occultare i delitti d1 stupro, e_ di sodomia violenta commessi dai_ suoi 

Amici Settarj. 
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PIO ISTITUTO DELLE BASTARDE 

Questo è stato onnihamente sopp1esso per la sudetta mala amministrazione. 
Le infelici fanciulle gittate al vortice della moderna società, sono rim~ste v1t-, ' 

tima dell'altrui carnalità. 
Un esito eguale si prevede dover toccare all'Orfanatrofio delle povere fan­

ciulle della Città, il d1 cui stabilimento, quantunque fornito di molti _beni, 

pure dovrà cadere per le stesse rag10m sopramd1cate. 
Ci troviamo anche m dovere d1 aggiungere, che il più volte nominato 

Conte Da Porto suol tenere appresso di se una fancmlla d1 qualche avvenenza 
del sud. 0 pio stabilimento, e che come si avvede di averla incinta, aspetta che 

si sgravi, indi la marita a qualche gonzo, siccome praticò con una, anni sono, 
che la diede a un domestico di Monsignor Arcivescovo: ora ne tiene un'altra alla 

prova, la quale va mcontro allo stesso pericolo. Questi sono i veri pregi, e le 
doti di quel grand'Uomo, che volge a suo talento la somma~degli affari d1 

questa Città, e fu proposto per Gonfalomere nell'ultima Terna, e che è con­
siderato qual Oracolo dal Preside, e tenuto per primo Consigliere da Monsi­
gnor Arcivescovo. -il quale essendo pieno d1 semplicità Evangelica, non sospetta 
male in nessuno. 





CENNI BIOGRAFICI RIGUARDANTI 

IL CONTE GIOVANNI BATTISTA CODROiNCHI CECCOLI 

ATTUALE CONSULTORE DI LEGAZIONE. 

Il Conte G10vanm Battista Codronch1 Ceccoh Imolese dedito sommamente 
al giuoco d1 qualunque specie, dissipò m sua gioventù tutto il pmgue Patnmo· 
mo ereditato dai suoi maggion, talchè per vivere fu costretto m appresso d1 
farsi ab1htare alla procura dal T nbunale della Provmcrn. Ciò ottenuto, la 
qualità d1 nobile gh fu d1 raccomandazione p1esso l'E.mo GmstJmam, Vescovo 
d'Imola, il quale lo d1ch1arò Cunale d1 quella mensa. Viveva 11 Codronchi 
molto meschmamente in patna, quando scoppiò la Rivoluzione del 1831, e 
nessuno avrebbe allora creduto, che fra poco tempo fosse stato annoverato 
fra i primi MagistratJ della Provmcrn. Infatti nel Gmgno dello stesso anno 
s1 vide arrivare m Ravenna, pmttosto m mal arnese col Grado d1 Consultore. 
Tosto per acquistare certa buona riputaz10ne presso 1 buom, si add1mostrò molto 

zelante pe1 vantaggi del LegittJmo Governo, contnbuì anche m _seguito alla 
convocazione ed mstallamento del Consiglio Comunale, che m tempo dell'Anar­

chia era stato d1sc1olto, e nmprnzzato dai faziosi. Ma non durò molto m 
questo buon proposito, perchè data la sua dim1ss10ne dal Pro Legato Conte 

Arngom, Egli ne assunse le veci, e subitamente s1 vide c1rcondato dal Can· 
celliere Nicola Romiti, dall'Avvocato Tommaso Farmi, dal Fornitore Gae­

tano Santucci, e da altn furfantJ d1 quel calibro. Qumd1 non cornspose più 
alle m1re del Governo, che tanta confidenza aveva in lm nposta, e perciò fu 

dal Sovrano nominato a novello Pro-Legato il Conte Pietro Desiderio Pasolini. 
L'amm1mstraz1one d1 quest'ultimo sempre mfluenzato dal Codronchi non 

presentò che un ammasso di assurdità, d1 debolezze, e d'mcongruenze a segno, 
che altamente nmproverato dal Comm1ssanato fu obbligato di dimettersi. 
La penuria di soggetti ab1h a governare la Provmc1a s1 faceva sentire mag­

giormente ogni g10rno, e siccome molti ncusarono l'mcarico fu d1fento al Co­
dronch1 11 Portafoglio. Allora per fortificarsi nell'ambita carnera, si pose a 
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fare la sua Corte all'E.mo Spmola, si recò più volte m Bologna a questo 
effetto, invitò il marchesmo mpote di Sua Emi.za ad una partita di caccia 
nei boschi Ravennati, e della Mesola, ove si mangiò d1 carne pubblicamente 
nei g10rni proibiti. Le spese mcontrate per questo trattemmento sommarono a 
più di Se. 300, i quali furono pagati dalla Cassa della Provmcia, e posti 
sotto titolo di Casermaggio, ed altri. Nel corso del suo Regimento si notò, che 
si studiava sempre d1 favorire e compiacere 1 Settar), mentre avendo i F az10s1 
intentato una sollevazione nella Darsena, ove cantarono la Marsigliese, ed in­
sultarono persmo le Sentmelle Austriache, Egh rappresentò queste cose al 

Governo come sciocchezze d1 ragazzi, ma non essendo persuaso il Commissa­

riato dei suoi Rapporti spedì 11 Gmd1ce Processante Gorga, che fece arrestare 

più di venti mdiv1du1 i quali p01 furono giudicati, e condannati dal T ri'bunale 
di Forlì destmato specialmente a quest'oggetto. 

Si notò pure, che Egli nutriva una grande avversione all'1stituz1one del 
Corpo dei Volontarj Pontificj, poichè non permise mai che se ne vestisse uno 
nella Città. 

-Si mostrò contumeglioso verso l'E.mo Brignola (sic), cm chiamava il Car­
dinale dalla bocca chiusa, contro l'E.mo Bernetti, cui appellava fanatico pro­
motore dei partiti, chiamava pure per 1schemo Canepino il Comendatore Dalla 
Noce, e perturbatore della pubblica quiete Monsignor Giuliano Babini. 

Nella riforma del Tribunale accaduta nel 1832, egh scoprì il fondo del 
suo cuore maligno, e fraudolento, col far promuovere a Cancelliere Nicola 
Romiti, che in prima non era che semplice Processante, perchè lo diriggeva in 
tutte le cose, e si valeva del suo Consiglio per regolare la frovincia. A per­
suas10ne di costm egh promosse, e mantenne nel Tribunale molti malvagi, che 
il Governo allora avrebbe espulsi, se non fosse stato da lui mgannato. 

Quei fondi d1 Polizia, che secondo l'intenzione del Governo doveva ero­
gare a favore dei fedeh sudditi bisognosi, o per scoprire i disordmi, li dispen­

sava prod1gamente ai vagabondi faziosi per aderire anche agli impegni dei Con­
sultori Strocchi, Loreta, e Lovatelli. 

Egh diede opera, perchè vemsse nommato, ed approvato Segretario della 

Comm1ss10ne Ammmistrativa della Provincia Enrico Picozz1 Anconetano, che 
del 31 fu caldo encomiatore della Libertà, ed intento a nuocere al Governo 
tentò, e v1 riuscì, per compiacere anche -alla Setta di far espellere dal Posto 

di Direttore Politico il Conte Girolamo Battaghni, che con zelo e bravura 

esercitava il suo ministero. 
Per un odio antico, che covava verso il buon Vitali, rimesso Consultore 

sotto il Regime di Monsignor Lucciardi, mise in opera ogni arte e calunia per 

cacciarlo dal posto, e tanto fece che n'ebbe l'mtento. 
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Sotto l'ostacolo d1 V 1tah che tergiversava le mire dei Settar], e rimasto 

libero 11 Campo al Codronch1, ed agli altn suoi colleghi Loreta, Strocch1, 

ed Onori, s1 impossessarono dell'ammo d1 Monsignor Lucc1ard1, e lo mdus­

sero a commeÌ:tere tutti quegh erron, che furono cag10ne della sua d1sgraz1a, 

e ciò quanto al Politico. 

Venendo poi alla sua condotta morale ci sentiamo m dovere di far noto, 

che egli fu molto scandaloso, e sensuale, perchè fu causa d1 d1sumone dei 

due comugi T1rburg, avendo indotta la moglie ad abbandonare 1! manto, il 
quale, essendo venuto per np1gharla, per maneggio del Codronch1, e della sua 

amica, venne esiliato dallo Stato Pontificio, la quale cosa gh cagionò tanto 

dolore che impazzì, e trovasi tuttora chiuso m un Ospedale d1 dementi in 

Francia. 

Fu così v1<~lenta la pass10ne del Codronchi per questa donna, che m tempo 

che era FF. d1 Prolegato m Ravenna, non s1 vergognò d1 tenerla a suo comodo 

m un v1cmo Casino d1 Campagna, ove spesso s1 recava a v1S1tarla, e qumd1 rotto 

affatto 1! freno al pudore la mtrodusse in Città in Casa dell'Avvocato T om­

maso F arim, ove egl;-stesso alloggiava, il che produsse grand1ss1ma mormora­

z10ne, e scandalo nella C1tfà. 

Che etc. 

Patrroti e Legit11m1stl 





CENNI BIOGRAFICI DEI SOGGETTI COMPONENTI 

LA BANDA COMUNALE DI RAVENNA 

GIACOMO CASACCI nativo d1 Sant'Arcangelo, Suonatore d1 Corno Inglese, 

fu chiamato m Ravenna dai Settarj qualche anno pnma della R1voluz1one del 

31. Quivi venne provveduto dell'impiego d1 Maestro lstrutore dell'Accademia 

Filarmomca collo stipendio d1 Se. 12 mens1h, e dichiarato Capo della Banda 
Comunale. Sotto questo specioso titolo egh assunse d1 far proseliti alla Setta, 
nel qual mcombente s1 d1portò con tanto valore, che mcontrò nel genio dei mal­
vagi, e viene perciò nguardato da loro come uno dei più abili Maestri. 

Scoppiata la Rivoluzione del 3 1 s1 mostrò sopramodo fanatico; compose 
laria della Mars1ghese, che si cantava nel Teatro, e nelle pubbliche strade dal 
popolaccio, da lui già nscaldato ed mfìammato contro il Governo della San­

ta Sede. 

Ritornata la Santa Sede nei suoi antichi dmtt1, costui ha persistito nelle 

sohte maligne sue arti d1 corrompere la Gioventù, e per ultimo prese l'incanco 

d1 far percuotere, e maltrattare 1 Buom Leg1ttim1sti; qumd1, il Governo mfor­

mato delle sue gravi scelleraggini, per mezzo della Sacra Congregazione degli 

StudJ lo d1m1se colla espressa pro1biz1one d'mstru1re ultenormente la Gioventù. 

GIUSEPPE BADIALI Capo provv1sono della Banda Comunale, natJvo 
d'Imola, sostJtu1to al deposto Casacci, fatto che comprova ad evidenza esser 

egh 11 soggetto dopo d1 lm più capace a sostenere gl'interess1, ed a cooperare 
alle dolose mire della Setta. 

Già costui fu aggregato da molto tempo a tutte le adunanze settarie di 
Ravenna. Nella maniaca mossa del 31 fu uno dei più furenti tra Ribelli. 

Umto al Collega Casacci accompagnava coll'Oboè le Canzoni, e gli lnm, pa­

tnotJci sì nel Teatro, che nelle Strade, scaldava, e fanatizzava la plebe alla 

Ribellione, e all'odio verso la Monarchia Pontificia. Costui poi fu tra i primi 
che s1 oppose Vivamente agh ordmi del Governo, che prescriveva al suo Corpo 
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d1 mettere la Coccarda del Sovrano. Inoltre egh è Maestio, -e Propagandista 

Settario. 

LEONARDO BosI Vecchio Carbonaro, la qual nota gh fece subire processo, 

e carcerazione sotto la Comm1ss1one Invermzz1. Del 3 I s1 scatenò con grand1s­

s1mo furore contro 11 Governo Leg1tlimo, prese le armi, e concitò gravi tumulti, 

e sollevaziom nel popolo, la qual cosa gh mentò dai nbelli la nomma ed 11 

Comando della Piazza d1 Cervia, ove commise ogni sorta d'm1quità e sover­

ch1ene. 

La Setta oggi giorno lo nguarda come uno dei suoi Prmc1pah çamp1om, 

capace d1 qualunque attentato. Costui pure s1 nfmtò d1 mettere la Coccarda 

Sovrana. 

DEMETRIO ORIOLI Carbonaro d1 antica data, grande Ingaggiatore per 

la Setta, ha partecipato, e partecipa tuttora d1 tutte le conventicole settane, e d1 

quelle in 1spec1e che s1 tengono m casa Guicc1oh. Nel 3 1 pr~e larmi, ed ar­

rmgò al popolo, eccitandolo alla nbelhone. Portò trionfalmente la Band1~ra tn­

colore per le strade della Città, con cui schernendo 11 nto dei VescoVI, dava 

la tnna benedizione. 

Marciò poscia colle orde nbelh a Rimm1, ove s1 attaccò cogli Austnac1. 

Al presente solleva con false not1Z1e 11 popolo, e mette orgasmo nei faz1os1, -cm 

quah s'immischia contmuamente. Ricusò Egh pure la Coccarda Sovrana. 

GIOVANNI ZoTTI appartenente anch'esso alla Setta dei Carbonan. Sotto 

la Comm1ss10ne lnvermzzJ andò soggetto a processo e carcere. Nella nbelhone 

del 3 1 s1 armò e mostrò sommo ardore per la pretesa Indipendenza. Egh è 
conoscmto per uomo di nessuna Rehg10ne, e d1 massime depravatissime. Ricusò 

d1 porta1e la Coccarda Sovrana. 

GAETANO BoNI. - Questo g1ovmastro ha corrisposto egregiamente alle dot­

trme del già Capo Banda Casacci, dal quale è stato arruolato alla Giovine 

ltaha, e perciò è nusc1to uno dei pnm1 mcreduli, e hbertm1, e a quest'ora è già 

provato che egh è abile maestro a corrompere altn. 

GIOVANNI BoNI segue le pedate del sudetto suo fratello. 

ANGELO CASALI. - Alunno del T nbunale ClVlle e Cnmmale, mantenuto 

in questo posto dalla p1otez1one del Cancelliere Rom1ti suo ZIO, quantunque 

all'epoca del 31 s1 mostrasse tra 1 pnmi faziosi, e prendesse le armi, e decla­

masse con virulenza contro 11 legittimo Governo, ed impugnasse d1 portare la 

Coccarda Ponlific1a. 
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CIRO RUNCALDIER aggregato alla Giovme ltaha, all'epoca del 31 pres~ 

le armi, e fece quanto potè contro il Governo leg1tt1mo. Egh è d1 carattere m­

solentiss1mo, e provocante, s1cano, e faz10so. 

BENEDETTO MONTANARI fratello dei due Capi R1belh Avv 0 Giacomo, 

e G1ovanm pento, 11 quale al tempo della nbelhone s1 mostrò furente al pan 

di loro prendendo le armi, ed esecrando pubblicamente il Governo Pntifìc10. 

ANTONIO MONTANARI altro fratello dei sudett1, e delle stesse pessime 

qualità, e compagno d1 tutte le loro nefandità, è s1cano, e provocatore. 

ARTIDORO ORIOLI distmto sicario della Setta, temerario ed msolente, d'm­

dole sangumana, e perciò molto acconcio ad esegmre 1 mandati dei Liberali a 

danno degli am1c1 del Governo. 

ATTILÌo SPADA. Al tempo della Ribellione tenne mano per quanto potè 

alla depress10ne del leg1tt1mo Governo, ed è simile m tutto ad Antomo suo 

fratello antico Carbonaro, clie ordinò ,I' assassmio del D1rettore Conte Mat­

teucc1, e dell'Emo Rivarola, 11 quale settano ora s1 trova profugo. 

NABRUZZI ETTORE. Questo pure all'epoca turbolenta s1 volle d1stmguere 

fra gh altn più fanatici, e prendendo qumdi le armi, scorse furibondo, procla­

mando la sciocca Indipendenza con esecraz10ne del leg1tt1mo Governo, e al 

presente per anche non può d1ss1mulare I' ast10 che nutre 1mplacab1le contro 1! 

Governo della Santa Sede. 

BUGHINI GAETANO Questi è uno 11 quale ha creduto d1 fare un buon 

mteresse col mettersi nella Setta, e nella Banda, e perciò fa l'ardito, e l'mso­

lente. 

GIACOMO CARNEVALI. D1 prmc1p1 hberah, che s1 pregia d1 emulare 

pnmi faziosi e nemici del Governo. 

DOMENICO LUCIANI. - Noto pel suo attacca'mento ai Settari, ed è nemico 

con tutti gli altri del Leg1ttuno Governo. 

ANTONIO GRAZIANI. - Uomo discolo, e hbertmo, settano, e che coopera 

a suo potere a danm del Governo. 

DEMETRIO MINGARINI. Addetto alla Setta, provocatore audace dei Le­

g1tt1m1sti. 
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LIVIO PONZON!. Ubbnacone, detrattore del Governo Pontificio, e fautore 
dei Settarj. 

-LUIGI SAMBI sempre affezionato alla Setta, essendosi portato a Roma, 

venne di là espulso come uomo pericoloso. 

Soci GIROLAMO ha diverse faccie; ma si sa che pi:opende pei moderni 

spinti. 

SPALLAZZI GIOACCHINO è uno dei cattivi soggetti della banda, è Settario, 

e proverbiatore sfacciato dei Buoni, ed irruente contro il Legittimo Governo. 

SEVERI GIUSEPPE. Questi fa numero soltanto. 
Luigi Corbara 

Giovanm Falchetti 

Nicola F10rentim 
Lu1g1 Galvam 

Luigi Giard1m 
Luigi Guemm 
Massimo Mars1gli 
Gmseppe P1zz1 
Luigi Santi 
Angelo T urei 
F ehce F anusch1 
Giovanm Roh 

I di contro non s1 possono chiamar 

cattivi, poichè la loro condotta non 
offre censura rimarchevole. 



Diamo pure, a seguito della Memoria, 11 seguente Elenco-md1ce, così, 
come esso, m copia, è unito alla relazione 

ELENCO-INDICE DELLE PERSONE NOMINATE 

NELLA MEMORIA INDIRIZZATA AL CARD. BERNETTI 

DAI LEGITTIMISTI DI RAVENNA NEL MARZO 1836 

CONTRO I LIBERALI E LE SOCIET A SEGRETE 

LEGAZIONE 

Luciard1 Mons Domenico 

Faz1os1 

lmmag1m 

Pizz1gati Michele 
Onon Raffaele Segret. d1 Leg. 
Querc1 Giovanni Verif. 

M1ccoli Gaet. Dottore etc. 

CONSULT. DI LEGAZ.E 

Strocch1 Cav. Dionigi 

Codronchi-Ceccoh G. Battista 

Loreta Ct. Nicola 
Galletti Ct. Carlo 

LEGAZIONE IMP 

De Marchi Francesco 
Baldovim Cipnano Speditore 
Zumaglmi scrittore 
Baccanm G1us. Contabile 

DIREZ.E DI POLIZIA 

Caroh C.te Antonio Direttore 
Dalla Volpe C.te lgnaz10 Segret. 
Pascoli Pietro 
Beltramelh Carlo 
F abbn Domenico 
Ceroni Carlo 
Montanari Vmcenzo 
Santom Bartolpmeo 

OFFICIO INGEG.I 

Trebbi lng. Antonio 
Monghim Gaetano 
Baldm1 Muzio 
Orioli Lu1g1 
Dalla Scala Paolo Emilio 
Emiliani Domemco 
Orioli Gaetano 

TRIB. Civ. E CRIM. 

Facchmetti-Pulazzini avv. Giuho 
Guaccimanm Avv. G10v 
Fanm Avv.0 Tomaso 
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Tavegg1 Avv. Aless. 
Zamp1roh Avv. Ortensio 
Tambunm Avv 0 Terenzio 
Rom1tr Nicola Cancell. 
Vmcenz1 processante 
Nardi Clemente 
V mcenz1 V mcenzo processante 
Agnoh Lmg1 1d. 
Zaccherom pohz1otto 

F rancescom Grns. processante 
Lodovichettr Carlo sostituto rnm. 

Zaffi Grnseppe 1d. 
Rossi Cam1llo 1d. 
Bezzi Carlo id. 
Dazzani G1ovanm 1d. · 

Bazzi Dom.co portiere 

Bacchenm Abbond10 -alunno 
Contarmi V 1ttono id. · 

Casah Angelo 1d. 
Bandana Vaccolmi G. B. D1f. Offic. 
Gambi Avv. 0 S1lvestm prom. Fisc. 

GrusDic. Civ. E CRIM. 

Roberti Avv. 0 Lmg1 

Matteucc1 Dr. Cherubmo 

Bagnara Alessandro Cancell. 

CANCELL DEL CENSO 

Carbom Colon. Vin.zo Cancell. 

FILARM. E BANDA COM.LE 

Casacci G1ac. 

Bos1 Leonardo 

Ghetti Lmg1 

Onoh Demetrio 

Badiali Grns. 
Zottr G10vanm 
Ceccarelh Avv. 0 Luigi 

IPOTECHE 

Malagola Sante Conserv.re 

REGISTRO 

Spallazz1 F1hppo preposto 

SoPRAINTEN DI FIN. 

Zmanm Cte. Astas10 Sopramt. 

Querc1 G10vanm Venficatore 

Rom1t1 Controllore 

Pascoli Giovanm R1cev1t. 

Celott1 Antomo 

Gabnelh 

SoPRAINTEN. SALI E T AB. 

Monti Giacomo Sopramtend.e 
Muzz1oh Dom.co !spett. 

POSTA 

Zaffi Gaetano Capo 

SANITA MARITT. 

Bartohm Paolo Cap1t.o 

VoLONT.I PoNTIF. 

Codronch1-Ceccoh 

Luciard1 Mons. D. 
Arcivescovo 

MAGISTRAT. E CoNs. CoM.LE 

T estom Ant. 0 

Baromo Benedetto 

Macchi Card.le 



ACCADEMIA DI BELLE ARl I 

E GINNASIO 

Sarti Ignazio 
Cappi Aless. 0 

Mordam Filippo 
Pascoli Antomo 
Baruzzi Pietro 

LUOGHI Pn 

Arcivescovo 
Daporto C.te F.co 

F uschini Lmg1 

IsnT. BASTARDE 

Daporto C.te F.co 
Codronch1-Ceccoli G. B. Consi. d1 

Leg. (lunga Biografia) 

Gmstimam Vescovo 
Rom1t1 Nicola Cancell. 
Farmi Avv 0 T omaso 
Santucci Gaet. 0 

Pasohm P. Des1d. 
Spinola Card Gms. 
Gorga G1ud processante 
Bernett1 Cardmale 
Dalla Noce 
Babmi Mons. Gmliano 
Romiti N 1cola 

Picozz1 Enrico (Anconetano) 

Battaghm G1rolamo 
V1tah Consultore 
Lucciardi Mons. Dom.co 

Tirburg Comugi 

F arini T omaso 

BANDA COMUNALE 

Casacci Giacomo 
Badiali Giuseppe 
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Bos1 Leonardo 
Onoh Demetrio 
Zotti Giovanni 
Bom Gaetano 
Boni G1ovanm 
Casali Angelo 
Runcald1er Ciro 
Montanari Bened Giacomo 

G1ovanm Antomo 
Onoh Artidoro 

Spada Att1ho 
Matteucc1 Direttore etc. 

R1varola Card. Agostmo 
N abruzz1 Ettore 
Bugh1m Gaetano 
Carnevali Giacomo 
Luc1am Domemco 

Graz1am Antomo 
Minganm Demetno 
Samb1 Luigi 

Soci Girolamo 
Spallazz1 G10acchino 
Seven Gmseppe 

Corbara Lmg1 

F alcheth G1ovanm 
F1orentm1 Nicola 
Galvani Luigi 
Giardim Luigi 
Guerrim Luigi 

Mars1gh Massimo 

P1zz1 Gmseppe 
Santi Luigi 

T urei Angelo 

F anuschi F ehce 
Rolli Giovanm 

I sumd1cati non s1 possono chiamar 

cattivi poichè la loro condotta non 
offre censura rimarchevole. 





III. 

BOLLETTINO POLITICO 

Dal 30: Lugho alh 5: Agosto 1842 





NOTA. 

Qumterno d1 carte olto , manoscntte, non nume1ate 

Diamo, tra t documenll, anche questo Bollettino, es1b1toc1, con gh altn documenh, dal 

Comm. Carlo Piancastelh, per la nproduz10ne. Esso c1 mostra, mnanz1 tutto, come l'autorità 

s'era fatta vigile ed attenta. Ed inoltre, guardando al contenuto delle mfor~aziom, troviamo 

anche qui segni non dubbi del d1sag10 generale m cui s1 trovava il Governo. 

All'art. 6 è la noia, sulla Forza militare, sugli Sv1zzen e Carabm1en, e v1 st dice che 

tanto l'ufficiale quanto ti soldato s1 tengono lontam dal conversare, « non solo col ceto dei 

Liberali, ma ez1and10 d1 ogni altro Borghese. Oltre a ciò 1! soldato svizzero è puntuale 

net pagamenh, e lontano dal v1z10 della ubnachezza )), Sotto l'art 14° · Spirito pubblico 

tranqutllo, 1! che s1 vuol far derivare dalla qmete europea, e segnatamente dalla Francia, 

da qualche anno a questa parte E non vedeva, l'mformatore, ch'era qmete, fonera d1 

tempesta! I « Nel fondo non è che una transazione d; circostanze, e di tempo, giacchè i 

principii rimangono sempre i medesimi, nè il LiberalismD può dirsi che abbia fallo alcun 

passo di movimento verso la causa del Govemoll. 

Ben detto Se 11 liberalismo non si muoveva verso il Governo, è altrettanto vero che 

neppure questo s1 muoveva verso il liberalismo, rag10ne per cm, favonto dalla s1tuazinoe 

generale europea, il liberalismo stesso finì col prendere 1! sopravvento defimhvo, che non 

potè essere nguadagnato neppure coll'elez1one a Papa d1 P10 IX, e col f.avore, m ntardo, 

dato da lui al movimento della hbertà. 

Al Bollettino, facciamo segutre la Relazione d1 un fatto accaduto m Faenza, riportata 

net Documenti, a seguito degh Ultimi Casi di Romagna, d1 MASSIMO D'AzEGLIO 





' 
Art. I. 0 

- SosPETTI, FACINOROSI E VAGABONDI. 

Sorvegliati con ass1dmtà dalla Forza dei Carabini(èn, e dalla Polizia: 

Visitati a domic1ho quasi ogm notte, ed m ore sempre diverse: Sgomentati dalle 

condanne, che 11 Tnbunal di Ravenna vien decretando con molta fermezza 
per titoli di contravvenzione a pre~etto, sonos1 da qualche tempo rassegnati alla 

mnazione, e malgrado 11 vistoso lor numero non prestano argomento a contrarie 

osservaz1om. 

Art. 2. 0 
- STAMPE, LIBRI E FOGLI 

Dei F ogh pubbhc1 si hanno m Faenza quelli soltanto che sono autorizzati 
dal Governo, e cioè la Gazzetta privileg1ata d1 'Milano, qµella di Bologna, 1 
due fo_gh d1 Roma, il Diano e le notme del Giorno, e dei fogli F rances1 la 
sola Presse, cm è associato il Caffè dell'Orfeo. Quanto a1 hbn, ed alle Stampe 
la Polma mv1gila d1 concerto col S. Ufficio, colla D1rez10ne Postale, e colla 
Dogana. Rimangono però le particolari e manuali corispondenze, che purtroppo 
possono clandestmamente permettere la mtroduz10ne, e la circolazione di libri 
immorali. 

E pare che non dovrebbe sfuggire 'ali' azione combinata della Podestà Ec­
cles1ast1ca, e della Polizia, labuso d1 esporre in vendita lmmagmi di Santi, i 
quali spogliati dei caratteri lor proprii d1 austerità, .... s1 veggono brillanti d1 
salute, aventi folte, e nere barbe, e splendido vest1ano, quasi che ravvicmare si 

voglia la distanza, che corre tra le -astmenze degh antichi Santi, e lodierno 

vivere per 1 sensi. 

Art. 3. 0 
• ANNONA. 

In generale la stagione annonaria s1 presenta sotto buoni ausp1cJ. Il rac­
colto del grano' è stato senza dubbio maggiore dell'anno scorso, e non mfenore 
è per nescire quello del F ormentone. , 

Ubertosa s1 presenta la raccolta delle uve, e l'olio, altro genere d1 prima 
necessità si vede da qualche tempo ribassato nel prezzo. Da qualunque lato 
s1 guardi, lo sforzo delle popolazioni, vedesi a dovizia garantito. 
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Art. 4.0 
- PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Non presenta reclami presa sotto tutti gh aspetti di giudiziaria, politica, 

ed economica. Scarsissimo è il numero dei gmdiz1 C1v1li, il che è smtomo di 

prosperità d1 interesse. Sollecita, m proporzione delle cause cnmmah, n'è la 

defìmz1one per parte dei T nbunah, e l'applicazione delle pene. Le mcombenze 

d1 PollZ!a vengono esercitate su tutti gl'IndlVldu1 sospetti, e con buon esito, 

vedendosi, che non s1 rendono infesti alla Società. Da ultimo i pagamenti do­

vuti alle pubbliche Casse Camerale, Provmciale, e Comunale sieguono con 

puntualità alle scadenze senza che faccia bisogno per parte degli Esattori d1 

scuotere la morosità dei contribuenti con atti giudiz1arJ, e con d1spend10 ... 

Art 5. 0 
- COSTUME E DECENZA PUBBLICA 

Non può negarsi che s1 risenta della immoralità dommante m specie per le 

frequenti abituali bestem.mie. 

Art. 6. 0 
- FORZA MILITARE 

Senza taccia è il contegno che tengono la Forza Svizzera, ed i Carab1men. 

Ommettendo d1 parlare dei Secondi, soggetti come Forza Politica a più perio­

diche mformaz1oni, giova osservare mtorno alla prima che evidente è la sua 

lealtà ed attaccamento al Governo, tenendosi tanto l'Officiale, qua~to il Soldato 

assolutamente alieno dal conservare non solo col ceto dei Liberali, ma eziandio 

d1 ogm altro Borghese. Oltre a ciò il Soldato Svizzero è puntuale nei paga­

menti, e lontano dal vizio della ubriachezza. 

Art 7. 0 
- FiERA, E MERCATI 

Affluiscono i consueti mercati settimanali d1 ogm genere d1 grascia, la 

cui circolazione viene agevolata da numerose strade Provmciah, e Comunali. 

I Commestibili segnatamente d1 pollami, ova, frutti etc. s1 mantengono a prezzo 

certamente non scarso, ma ciò ridonda m maggior vantaggio dei vend1ton, se­

gnatamente della classe dei Contadm1, l quah sono s1cun d1 convertire in denaro 

prontamente, e con molto vantaggio le loro derrate. 

Ciò è naturale m una Popolazione di venticinque mila consumatori, nella 

quale il denaro corre, senza chè se ne trovi difetto._ 

Art. 8.0 
- SPETTACOLI 

Nulla. 

Art. 9.0 
- FoRESTIERI 

Provemente da Roma, e diretta a Bologna la mattma dei 30 p. p. Luglio 
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fù di passaggio per questa Città l'E.mo S1g.r Card. C_orsi, il quale prima d1 

partire si compiacque v1S1tare la Chiesa Cattedrale, quella del Suffragio, e lo 

Spedale CIVlle degl'lnfermi. 

Art. 10.0 
- PASSAPORTI 

S1 nlasciano colle sante cautele. ~ 
' 

Art. 11.0 
- CONDOTTA DEI PUBBLICI FUNZIONAR] 

Nulla m contrario. 

Art. 12. 0 
- TASSE DI PoLIZIA 

S1 esiggono senza ostacolo. 

Art. 13. 0 
- DELITTI 

Stupro con pregnanza m persona d1 Marianna Bedesch1 ad opera d1 Lo­

renzo Ceroni. 

Rissa nsoluta con ferimento s. p. mediante corpo contunden_t~ m persona 

di Angelo Montusch1 ad opera d1 Battista F oschm1. 

Ferita di qualche pericolo mediante corpo contundente m persona d1 Luigi 

Cavassi ad opera d1 Pasquale Bolzacca. 

Ferita senza pericolo prodotta da corpo contundente in persona di Giro-

lamo Galli ad opera di Francesco Cattoglioni. 

Ingiurie reali m persona d1 Lu1g1 Ga1etta ad opera d1 Bomfaz10 Casad10. 

Incendio d1 due paglian a danno d1 Antomo Ghetti per opera d'lncerh. 

Nei sopra riferiti titoli, certo non gravi, avuto m vista la procliv1tà del 

Paese a1 ferimenti, ed agli om1c1d1, 11 Mm1stero di Cancelleria procede a ter­

mm1 d1 Legge. 

ART. 14° - SPIRITO PUBBLICO. 

Riguardata la quest10ne nell'aspetto generale, può dmi che lo spmto 

pubblico non s1as1 in altra epoca visto così tranqmllo, come al presente, il che 

s1 vuol derivare dalla quiete Europea, e segnatamente della Francia da qual­

che anno a questa parte. Nel fondo non è che una transazione di circostanze, 

e di tempo, giacchè i pnnc1pn rimangono sempre 1 medesimi, nè 11 Liberalismo 

può dirsi che abbia fatto, alcun passo di movimento verso la causa del Governo. 

Ciò m generale. 

In particolare poi s1 sono avute ancora minaccie scritte sù per 1 canti della 

Patrioti e Legilltmislt 5 
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strada col carbone contro il R.do Parroco Sig.r D.n Ant9nio Bertom, come 
già fù notato nell'ultimo Bollettino Politico del 29: Luglio p. p. all'art. 2. 0 • 

La Polizia si è resa sollecita, come l'altra volta, di far sparire le traccie d1 
tah scritti, quali non crede d1 potere attnbuire con tanta facilità ad odio di 
partito, postochè la sospens10ne d1 tali rancon viene ogni giorno più confermata 
dal reciproco conversare degli uomm1 d1 diversa opmiom oramai persuasi che 
11 rigore della giustma siegue da vicino qualunque attentato contro la pubblica 
tranquillità. Sospetta, e non senza fondamento la Polizia Locale che autore 

di quelle 1scnziom possa essere certo Filippo Bianched1, sopracchiamato Filippo 
peccatore, uomo m cui vanno a paro la malignità, e la demenza, e che vivendo 
a carico del monastero di S. Umiltà con la sua famig1la, ha preso oggi ad 

odiare la Famiglia Bertom, addebitandola quale autrice della espulsione sof­
ferta da quel Luogo Pio, per cui s1 vede ridotto alla mendicità: ma~ se gh 
oltraggi sopramenzionati pmttostochè nfenrs1 ad un privato nsentimento si vo­
lessero attribuire alla animosità d1 un partito, è fuor d1 dubbio, che conver­

rebbe cercarne gh autori nella categoria dei liberali così detti freddi, ossiano 

Dottrinali. È d1 fatto che divenuto il R.do S1gn. Dn. Bertoni Parroco di 

d1 S. Stefano, senza aver nulla cambiato a1 suoi sentimenti d1 assolutismo, e 

d1 avversione a1 princ1p11 rivoluzionar), ha visto ciò non ostante m1tlgars1 a 
d1 lm riguardo la contrarietà dei Liberali così detti caldi per più di una 
ragione, che lungo, ed inopportuno sarebbe ora d1 sviluppare. D'altronde il 
vedere a canto al nome del S1g.r J?n Bertom essersi fatta menz10ne m gene­

rale delle monache, è urgente mdmo che le epigrafi mmatorie derivino o dal 

pnvato nsent1mento del Bianched1, o da quello dei Liberali così detti Dottri­

nali, essendochè la famiglia Sacchi, che è alla testa d1 ques(ult1ma anomalia 
ha tuttora pendente col Monastero di S. Umiltà acerbissima hte c1V1le, e non 

è difficile che alcuno dei dipendenti da tale aggregaz10ne abbia voluto farsi 
un mento delle accennate mgiune, e mmacc1e. Ad ogm modo il lodato Sig. i­

Parroco Bertoni non ha mai dismessa la lodevole ab1tudme di ritirarsi in casa 
prima dell'Ave Mana, e fin dal bel prmcip10, che le accennate 1scnziom com­

parvero, i Carabm1en, e gh Agenti di Polizia ebbero 1struz1one d'mvigilare, 

d1 rondare intorno alla casa Bertoni, m tempo di notte, e di seguirlo ad una 

certa distanza anche senza che 11 medesimo ne sia mformato, speciahnente 

.sull'avvicinarsi della sera. 

Art. 15.0 
- CASI FORTUITI. 

Volontaria annegaz1one nel pozzo di sua ab1taz1one di Domemca Pian­
castelli, la quale da qualche giorno dava segno di alienazione di mente. 
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Faenza 5 Agosto 1842. 

RELAZIONE D'UN FATTO AVVENUTO IN FAENZA (1843). 

« Dopo che nel 184 3 furono mandati a vuoto i tentati.vi d1 rivoluz10ne 
dello Stato Pont1fic10, e furono costretti ad emigrare 11 cavaliere Lovatelli e 
compagni, 1 volontari d1 Faenza cominciarono a dar segno di voler ripetere 
le infami aggressioni degli anm precedenti, percotendo ed impunemente ferendo 
ed ammazzando per le vie 1 pacifici cittadm1. E precisamente in una sera del 

settembre 184 3 mamfestarono questa loro perversa determmazione aggirandosi 
per la città in copia e palesemente armati, e minacciando con gesti e parole. 

I c1ttadm1, 1rntati con questa condotta, dalla pubblica forza tollerata, si um­
rono in numero forse di un miglia10 circa, e si recarono mermi sulla Piazza 
maggiore, a protestare in faccia de' carabimen ivi accorsi, ed alla guardia 
degli Svizzeri, che non volevano, come nei passati tempi, essere impunemente 

percossi, fent1 ed ammazzati. La forza usò prudenti parole a persuadere 1 ~1ù 
irritati a calmarsi ed 1 volontari si dissiparono sentito il grosso ragunamento 
fattosi d1 c1ttadm1 sulla pubblica piazza e nelle logge di essa, protestando ad 
alta voce non volere più tollerare di essere bastonati nè ammazzati da sì infame 

canaglia d1 briganti : questi s1 dissiparono tornandosene alle loro ab1taz10ni. 
« Alcum g10vam a nome di tutti salirono al pubblico palazzo per fare al 

governatore una rappresentanza, la quale fu amorevolmente accolta (mtimonto 

da questo forte attruppamento di cittadmi). In segmto la for.za perquisì 1 volon­
tari che mcontrava d1 notte tempo, vietando loro d1 portare armi occulte, e 

questi non osarono più turbare la pace del paese. Nessuno poi dei c1ttadim 
fu per questo fatto ne manco ammomto dal governo >> (Degli Ultimi Casi di 
Romagna d1 Massimo D'Azeglio. Lugano, Tipografia della Svizzera Ita­
liana, 1846 - pag. 154-155). 





IV. 

RAVENNA 

CENNI BIOGRAFICI. 

[ 184 3~ 1 844] 





NOTA. 

S1 tratta d1 più qumterm cuciti fra loro, di fogli formato protocollo, d1 pagme sessanta 

7ompless1v•amente, non numerate· bianche nove. 

Lo scritto è d1 mano di uno scritturale e di altro amanuense addetto quasi certamente 

dell'Uffic10 d1 Polma d1 Ravenna. 

In calce al foglio d1 copertina è annotato da mano d1vena, ma sempre con grafia 

dell'epoca: «Compilato dal S1g Dirett, Severi)), 

Anche le pagine di questo registro sono divise m quattro colonne (numero, cagnome e 

nome, condizione, annotazioni), mediante righe verticali a lapis. 

I numeri progress1v1 - ciascuno dei quali indica un nominativo o un gruppo di nomi­

nativi - sono pure ·scritti col lapis, e forse m data recentissima 

È osservato dal compilatore dell'elenco l'ordine alfabebco, non però m senso rigoroso. 

Come s1 rileva da van 1nd1z1 e dalle « Osservaz1om generali )) poste alla fine, ed alle 

quali, con particolare raccomandazione, rimandlamo lo stud10so, questo registro è degli ultimi 

mesi del 1843, e contiene oltre quattrocento nomi, per molti dei qualj è dato appena un 
brevissimo cenno. 

La lettura d1 questo elenco c1 condiuce - non ostante la sua apparente laconicità - ad 

avere una conoscenza precisa d1 quali fossero le cond1z1om polibahe di Ravenna intorno 

all'anno su indicato, e non solo nel campo liberale, ma anche nel campo sanfedista. 

51 direbbe che l'estensore d1 questo elenco non è tanto ammalo da quel feroce spmto 

poliziesco ehe s1 trova m altn eonsim1h documenti, quanto pmttosto da quel ponderato, ma 

rigido ~p1nto propno d~ certi leg1thm1sh che avrebbero voluto stringere eon una mano 1 

freni, e con- l'altra apnre paternamente l'ovile alle pecorelle pentite 

Del resto d1 un cotale spinto era stato una tipica mcarnaz1one, propno m Ravenna, 11 

cardinal R1varola che era e voleva essere sevenss1mo, mtrans1gente e ferreo eome rappre­

sentante del governo, ma che non tralasciava alti di -umanità e persino d1 generosità come 

pastore d1 amme, quando trovava traee1a di compunzione o di ravvedimento 

G10va anche notare •come m Ravenna la «lebbra liberale)) avesse colpito intere fami­

glie, e certe determinate località o luoghi di convegno. Ciò nsulta chiaramente leggendo 

appunto i nomi dell'elenco, e notando le frequenti nevocaz10m d1 luoghi infetti quali, sopra­

~lto, la farmacia Dalla Valle, Non sono poche le farmacie m Romagna che funzionano 

da ntrovo per i settari. R1cord1amo, fra le altre, perchè tanto menzionata m molte carte 

della polizia, la farmacia Ubaldm1 dl Faenza dove m realtà fu sempre tenuto acceso 1! 

fuoco della rivolta. 

Anche m questo elenco abbondano, come m quello imolese, i rifenmenh alla nvolu-
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z10ne del 1831 : 1! cui s1gmficato ed 11 CUI valore appare sempre meglio affermato e com­

provato, quanto più c1 addentriamo fra le fonh arch1v1shche, e quanto più riv1v1amo la 

passione polihca d1 quel tempo. 

La nvoluz1one del 1831 è 1! punto d1 partenza d1 un nuovo periodo storico neglj Stati 

Ponhfic1, e specialmente nelle Legaz10m, le quah diventano, da allora, 11 focolaio meshn­

gu1b1le della nvoluz1one italiana. E quelli ohe tuttora scrivono d1 quell'avvemmento, o ne 

trattano nei manuali scolastici, quasi c1rcoscnvendolo soltanto all'erotco eptsod10 del Me­

noth, commettono un errore non ptù tollerabile, ed un'mg1ushzia a cui s1 deve porre riparo, 

Ancora c1 piace d1 rilevare - e ciò è denuncialo chiaramente dall'estensore dell'elenco -

come 1 hberah ravennah fossero presenh m tutti gh uffici poli1tc1, gmd1zian, comunali, pro­

vmciali, ed ecclesiashc1. Non c'era pubblica funzione sulla quale essi non potessero sor­

vegliare molto da vicmo, Persmo l'Estensore del Diano Sacro è un liberale! E I'Arc1-

vescovado medesimo è mvaso da nemici del Governo! 

Ciò mette m parhcolare nhevo 1! caratfore & un popolaz1one che non perdona a chi 

tradisce la fede e le promesse, e che non st acqueta sotto l'impero delle mmacc1e 

Gli orgam d1 polizia col loro buon fiuto avvertono questo, e mentre sono scandolezzah 

per certe tolleranze d1 ecclesiashct non esclusi vescovi e prelah, sentono la propria impo­

tenza, ed accentuano t lor? lagm perchè 1! Governo prenda più severi provved1menh, e 

s1 fidi soltanto d1 loro, ossia degli ,sp10m, dei il:nrri, e delle anm stramere 

Inoltre è ben chiaro nella polizia 1! convincimento che poco o nulla s1 possa contare 

SUI ran fautori che pur sono o s1 mostrano fedeli, g1acchè st tratta d1 .gente sparuta, metta, 

irresoluta, gmd1cala spesso d1 «scarso talento >l, o peggio. 

Un'altra piccola osservazione vogliamo fare che c1 aiuta a senhre megho l'amb1ente 

liberale romagnolo m genere, e ravennate m 1spec1e. E c10è l'elenco c1 rivela anche che 

esisteva una vera sohdanetà economica fra 1 liberali pur appartenenh a ben diverse classi 

sociali. Per esempio An~omo Alboneth « anhco settano>> e Demetrio Onoh «esaltato 

liberale >> sono agenh dei conti Gu1cc1oh; e presso la stessa nobile famiglia trovasi 1mp1e­

gato Gaetano B1anchm1 << mstancabile oratore contro 11 Governo Ponhfic10 JJ, « Mm1stro >> 

del conte Francesco Lovatelh è Anton10 Cameram « accamto liberale J>, e agente della 

stessa famiglia Lovatelh è Lodovico Fabbn « accamlo riformatore Jl. Così pure Lorenzo 

Morigi che nell'elenco è md1cato « sped1zioniereJl è senza dubbio quegli stesso di cui no; 

abbiamo avuto nohzia nelle carte commerciali del conte F rances-co Laderch1 che s1 serviva 

d1 tal uomo per la sua azienda del molmo d1 Prada, creata nel 1846. (1) 
Accanto a quesh esempi molti altri po!remmo, prescmdendo ~al documento m esame, 

rievocare. Bash l'accennare ancora che 11 conte P1clro Beltrami di Bagnacavallo aveva come 

suo ammm1stratore 11 liberale faentmo Pio F 1gna, S1mpatic1ss1ma ed austera figura di popo­

lano. Ed m FaenZla stessa troVIamo poi un_ LUig1 Zama, liberale, amm1mstrntore det fra­

telli Caldes!. Così pure nell'elenco imolese (Doc I) pubblicato m questo volume, notiamo 

un Bathsta Dal Monte, liberale, 1mp1egato presso 1 liberali Balladelh e Polli 

Saremmo anche tentati d1 aggiungere alcune osservaz1om sullo shle usato dall'-:stensore 

d1 codesto importante documento, giacchè p~remmo esibire espress1om gustos1ss1me, dettate 

propno da genumo rancore, e definizioni hp1che e lapidane, come quella che qualifica 

tout courl 11 Bezzi Pnmo «bandiera d'ogm vento J), 

(
1

) Cfr. P. ZAMA, Il mulino di Prada e il conte Francesco Laderchi Estratto da «Val­

d1lamone Jl, R1v d1 lettere e d'ari! della città d1 Faenza. Fase. Il, 1935-XIII 
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Ma prnttosto vogliamo accennare - anche se possa sembrare superfluo - che , questo 

elenco va avvicinato ·ad alcune pubbhcaZ!lom d, storia romagnola, anche allo scopo d1 

completare 1 dah b1ograli.c1 degh md1v1du1 md1cah. 

Fra tali pubbhcaziom (omettiamo quelle di carnttere particolare) meritano un primo 

posto 11 volume del Comandm1, Cospirazioni di Bologna e di Romagna, Bologna, Zan1-

chelh, 18991 l'altro, d1 Lorenzo M1serocch1, Ravenna e Ravennati nel Secolo XIX, 

Ravenna S.T.R. e M. 1927, e ancora: Memorie di un Vecchfo Carbonaro Ravegnano 

d1 PRIMO UCCELLINI pubblicate con annotaz1om stanche a cura d1 TOMMASO CASINI, 

Roma, Soc. D. Ahgh1en, 1898 In quest'ultima, annotaz1om e md1c1 d'un'1mportanza ve­

ramente fondamentale, troppo spesso trascurata. 

~ l(U{o 

Nomi segnati mca0ncellab1lmente nella stona del R1sorg1mento SI incontrano tanto nel­

l'elenco che pubblichiamo, come nei su c1tah volumi, e pr1m1, fra 1 m1gl~on, 11 nome 

del conte Francesco Lovatelh, del marchese Antonio Cavalli, dei conh Gamba-Gluselh, 

dei marchesi Gmcc10h, dei conh Raspom. 

A1 nomi suddetb possiamo aggiungere anche quelh di non ravennati, quali 11 conte 

Girolamo Battaghm, nato a Faenza 1! 2 Apnle 1794, e 11- fratello, d1 lui Vmcenzo, 

nato 1! 9 Agosto 1785, vittime de11 hberah, secondo .J'elenco della polma 

Nobili tuth, come s1 vede, ma quanti 1mp1egah, profess1omsh e arhgrnn1 mtorno a loro! 

E quasi tutti sono stah partec1p1 di quella nvoluz1one del 1831 che ha proprio un vero 

carattere borghese, e che è 1r preannunzio d1 quella più larga partec1paz1one' popolare che 

s1 avvera soltanto nel 1848, e s1 riafferma più decisamente nell'azione del 1859 e del 1860, 





1. ALBONETTI ANT [ ONIO] - Ag [ente] Gu1cc1oh. - Antico settano e capo 

molto mfl.uente nella F armac1a Dalla Valle. 

2. AMADORI BART [ OLOMEO] - Computista provmciale. - Questi m ori­

gine era spacciatore di droghe, n{a dopo fallito divenne pe1 soliti raggm de' ne­

mici impiegato d1 legazione, riformato dal Commissariato passò nella Provmcia. 

3. AGNOLI Dr. LUIGI - Procurator Fiscale e Process. Arc1vesc. - Questo 
è animale anfibio che s1 volge per tutti 1 venti, e pute d1 liberalismo anzi che nò. 

4. ANZIANI PIETRO - Poss [idente]. - Uomo di nessun conto. 

5. ARRIGONI C.te CARLO - Nobile. - Fu sempre egregio Cav. ed affezio­

nato al Governo. 

6. ARcHI BARTOLOMEO - Possidente. - Uomo che non, menta nessuna 

annotazione. 

7. BABINI GIUSEPPE - Sost [ltuto] Cnmmale. - Buono ed affezionato -

al Governo. 

8. BACCINETTI -C.te GIUSEPPE - Nobile. - Lioerale d1 maSS1ma, che 

fece parte della Cavalleria rivoluzionaria,- ma di mun conto. 

9. BACCINETTI C.te GIROL[AMO] - Nobile. - Questi è un tristo soggetto, 

un disperato vagabondo. 

1 O. BADESSI FRANCESCO - Calligrafo. - Questi è settano. In tempo del 
Commissariato Spmnola cambiò 11 proprio 1mp1ego d1 scrittore d1 legazione 
coll'inallora riformato Felice Bezzi. 

11. BAGNARA ALESS [ANDRO] - Cancelliele della Giusdicenza. - Set­
tario d1 professione. 
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12. BALDINI Dr. PAOLO - Medico. - Intento solo ad accumular denaro. 
13. BALDINI Muzio - Ingegnere. - Settario che sa ben coprirsi, che 

ha talento, e molta avvedutezza. 

14. BALDINI LUIGI - Possidente. - Uomo di nessun conto e di mun credito. 

1 5. BALDINI F 1gli del sud [detto J • - V anno dietro alla corr. e del giorno. 

16. BALLARDINI VINCENZO - Aggiunto provvisorio al Cancelliere del­

l'Ed1lato. - Giovane più corrotto che nò; per molti raggiri è stato collocato m 

detto impiego, ove può essere d1 assai nocumento alla cosa pubblica. 

17. BALLARDINI GIAN ToM[Aso] - Possidente. - Uomo doppio, usuraio, 

mtngante e pieno di tutte le male qualità. 

1 8. BACCARINI ABBONDIO - Sostituto Criminale della Gmsdicenza. -
Come fautore de Faziosi non potè mai ottenere impieghi govematlVI, se non che 
l'Emo Amat da alunno lo promosse a scrittore del Tribunale, poscia a sosti­
tuto d1 Gmsdicenza, ove alcune volte- esercita il proprio mimstero con poco d1 
delicatezza. 

19. BARONIO BENEDETTO e DOMENICO - Nobili. - Buoni entrambi. 

20. BARONIO GIOVANNI e Dottor FELICE - Poss1dent1. - Buono tanto 
il padre che 11 figlio. 

21. BALESTRA CCI DIONIGIO - Comm [ 1ssario] Cont. di Leg [azione]. -
Religioso ed affezionato al governo. 

22. BANDANA VACCOLINI G. BATTISTA - D1ffensore (sic} de Rei. - Fu 
sempre d1 buona massima, ma in tempi calamitosi ha mostrato una colpevole 
md1fferenza. 

23. BATTAGLINI C.te GIROLAMO - Nobile. - Già Capitano Comandante 

una Compagnia d1 Provmciali in Faenza, che sostenn~ le veci d1 Capo-batta­
glione dal 1817, fino alla rivoluzione dl 1831, poscia Colonnello della truppa. 

urbana pontificia dopo la fatale rivolta per ordme déll'E.mo Legato a Latere 

Oppizzoni indi Direttore di Polizia a Civitavecchia, a Rieti e finalmente a Ra­
venna, dove venne posto in provvisoria quiescenza per le usate cabale de fa­
ziosi, col godimento dell'inte10 soldo., 
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24. J3ATTAGLINI C.te VINCENZO· Nobile. • Questi è un'altra vittima del 
partito rivoluzionano al quale mai volle condiscendere, essendo Cav. pieno di 
rehg1one e del più grande attaccamento verso la Santa Sede. 

25. BENELLI Gms[EPPE] • Cass[iere] Camerale.· Devoto a1 liberali 

avendo un figlio per nome Leopoldo della stessa tempra. 

26. BENELLI Gms[EPPE] pens[1onato] del Governo. - Non appartiene 
a verun partito che s1 conosca, ma cerca sempre il suo particolare interesse. 

27. BADIALI GIUSEPPE - Maestro nell'Accademia Filarmomca. • È: un 

settano propagandista. 

28. BALLEOTTI FRANCESCO SAV[ERIO] • Ispettore di Polizia. ·Uomo 

di poco buona fede, senza relaziom, e senza muna stima nella Città. 

29. BEZZI CARLO • Sost[ituto] Crimmale. • Buono, ma inconcludente 

e d1 mun conto. 

30. BEZZI FELICE - Scntt[ore] di Legaz[ione]. - Fece la spontanea 

sotto la comm.ne lnvernizzi, fu riformato dal Commiss. 0 Spinnola. Ora copre 

l'impiego di scrittore nella Computisteria di Legazione per la cessione di esso 

fattagli da Francesco Badessi. 

31. BEZZI MARCO • Possid [ente]. - Bandiera d'ogni vento. 

32. BEZZI EUGENIO • Alunno Postale. • Questi è uno sconsigliato g10· 

vane, che poco sa conservare i secreti del proprio uffic10, ed è moltre stretto m 

amic1z1a con i primari rivoluz1onan. 

33. 1BEZZI LUIGI - Buono ed onesto cittadmo. 

34. BEZZI GIOVANNI - Studente. • f. un moderno filosofo. 

35. BERTONI Nipote del cessato Consultore • Ozioso. • f. giovane pieno 

d1 vizi. 

36. BERTOZZI [Dott. CLAUDIO] - Medico Chirurgo. - Propende al h­
berahsmo. 
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37. BIGLIARDI o.r 1BENEDETTO - Legale. - Molto affezionato al Gover­
no, ed onestissimo nella sua professione. 

38. BIGLIARDI VINCENZO - Legale. - Propende molto al liberalismo. 

39. BILANCIONI av.0 PIETRO - Seg[retario] della Comm[issione] sulle 
risaie. - Questo liberale sa molto bene coprirsi; egli col suo contegno seppe gua­
dagnarsi l'animo dell'E.mo Amat dal quale venne destinato al posto che oc­

cupa attualmente. t mtrmseco amico di tutti 1 pnm1 nvoluzionan di Ravenna, 
e de' limitrofi paesi. 

40. BELTRAMI EUGENIO - Assist[ente] ai lavori di strade. - È un libe­
rale d1 massima. Il suo mestiere era 11 Sarto, venutogli questo a noia, fu del­
l'E.mo Amat destmato al posto che occupa tuttavia. 

41. BELTRAMI ARTIDORO - Scrivano. - Non è d1ss1mile dal fratello. 

42. iBocCACCINI PETRO - Possid[ente]. - Fu Capo Battaglione della 
Cavalleria rivoluzionaria; per questo es1gliato per ordme del Commissariato 
Brignole. Fu poscia richiamato dall'esilio per opera d1 Mons.r Capaccim Zio 
della moglie di suo fratello Domemco. 

43. BocCACCINI AGOSTINO - Possidente. - Anche questo fu esiliato. 

44. B OCCACCINI GREGORIO - P oss1d [ente] . - Questi subì la sorte degli 
altri due fratelli in vista anche d'essere stato uno dei tre che mtimarono a 
Monsignor Zacchia d1 dimettersi dal governo. 

45. BoCCACCINI DOMENICO - Possidente. - t un alievo di Gaet. 0 Mon­
ghini d.0 il Gobbo. 

46. BEZZI INNOCENZO - Nobile 

47. BEZZI FILIPPO - Nobile Buom 

48. BEZZI ANTONIO - Nobile 

49. BIANCHINI GAET [ANO] - Impiegato Guiccioli e pensionato del Go­
v [ erno]. - Come ispettore politico fu dall'E.mo Rivarola posto m qmescenza 
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avendolo ritrovato mfedele, ora serve m casa Gmcc10h. Pratica la Farmacia 

Dalla Valle, ed è mstancabile oratore contro 11 Governo Pont1fìc10. 

50. BoNAFÈ APOLLINARE • Maestro Com [unale]. - Propende al li­

beralismo. 

51. BoNAFÈ ATTILIO • Arch [1V1sta] della Provincia. - Propende, anzi 

si vuole che appartenga alla Setta. 

52. BoNAFÈ LUIGI - lmp[1egato] nel Censo. • Non è dissimile dal 

fratello. 

53. iBoNDOLI LUIGI - Medico Chirurgo senza matricola. • Costui fu 
posto m Castello nel 1831 e dopo tre anm d1 detenzione ritornato alla sua 

famiglia. 

54. BENDAZZI D.r PIETRO - Causidico. - Riformatore molto esaltato. 

55. BURNAZZI D.r EMILIO· Causidico. • Liberale d1 massima. 

56. BusMANTI GIULIO • Notaro. - Propende anch'esso al liberalismo. 

57. BURANTI GIUSEPPE - Causidico. • Fu uno dr quelli che disarmarono 

i pontifici del 1831. 

58. tBURANTI DOMENICO • Cursore dimesso. • Vecch10 settano espulso 

per prevaricazione d'ufficio. 

59. BoNAVITA ANGELO - Chirurgo. - Settano e propagandista. 

60. BURNAZZI MARIANO • R1cetto1e del Consumo. - Antico settario, ma 
eccessivamente ignorante. 

61. Boscm DOMENICO - Sensale. - Instancabile propagandista. 

62. BUFFA GIUSEPPE e STEFANO - Cassiere. - Tanto esso che 11 figlio 

propendono al liberalismo, ma sopratutto mirano al loro privato mteresse pel 

quale !ono mesorab1li verso i debitori. 
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63. BALLARINI SANTE - Possidente. - Propende al liberalismo. 

64. BALLARINI STANISLAO - Possidente. - Questi s1 vuole che sia settano, 
egli è associato a tutti coloro d1 s1m1I razza. 

65. BALLARINI NICOLA - Possidente. - Propende al liberalismo. 
J 

66. BOARI FELICE - Incaricato ai passaporti. - Vecchio ormai 1mbec1lle, 
e se non è affezionato al governo è galantuomo. 

67. BRANDOLINI ANT[ONIO] - lncar[icato] Politico a P[orta] Sis1. -
Affezionato al governo. 

68. BENELLI BENEDETTO - Astante al!' ospedale. - Buon galantuomo. 

69. BRANDOLINI LUIGI - lng [ egnere]. Questi era antico Massone, ma 

dopo aver coperto lucros1ss1m1 1mp1eghi governativi sembra che non ptenda più 
parte nelle cose politiche. 

70: CALLEGARI PIETRO - Consultore. - Uomo onesto rehg1oso ed affe­
zionato al Governo. 

71. CAPPI C.te CESARE - Suonatore d1 fluato. - Settano propagandista ' 
d1 profess10ne, egli in d1vers1 tempi s1 è recato m vane Città della Romagna 
onde procurare proseliti alla setta. 

72. CAPPI C.te ALESSANDRO - Vice .Bibliotecario e Segr.0 dell'acc[ade­

mia] di Belle Arti. - Anche questi è Settario di pnm'ordme, come Seg.0 del­
l'Accademia favorisce coloro che s'imziano nella Setta. 

73. CAPPI C.te COSTANTINO - Procuratore. - Settano esso pure, e falsi­
ficatore di atti pubblici, per cui fu condannato a cmque anm d1 detenzione 
Frequenta la Farmacia Dalla Valle. 

74. CAPPI C.te CARLO - Oz10so. - Costui dovevasi fare Canonico di 
Porto, ma nel 1831 si mostrò molto accamto verso gli amici del Governo. S1 
recò poscia in Algeri, da dove tornato s1 mise a fare il contrabbandiere. 

75. CAMPORESI GIACOMO - Studente. - Alievo del Cav.r Strocchi, che 
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co' suoi Certtlìcati gli fece ottenere una pensione dalla Comune, m benemerenza 

d1 che ne' prnm d1 Agosto del passato 1843 andava in giro per la Città e 

segnatamente ne' Caffè a raccorre le sottoscnz1om de-·Ì"Jvoluz1onan 

76. CAMERANI PAOLO - Possidente. - Molto caldo liberale; ne' tempi 

andati emigrò m Corsica. 

77. CAMERANI LoRENZO - Assist[ente] del Cons 0 
- Non è nscaldato 

come il fratello, ma è anch'esso liberale. 

78. CAMERANJ ANTONIO - 2"' M1mstro del C.te Francesco Lovatelh. -

Accamto liberale persecutore dei buom, per le d1 cui sev1z1e fu anche detenuto. 

79, CAVALCHI CLEMENTE - Impiegato scen. 0 

CAVALCHI GIUSEPPE - lmp. mantt1mo 

CAVALCHI LUIGI - Orefice 

Questi sono tutti hberah 

80. CAVALLI M.se ANTONIO - Nobile. - Il voler tessere esatta biografia 

d1 questo soggetto sarebbe cosa troppo malagevole, e qumd1 basterà 11 dire che 

nel 1821 presiedeva l'adunanza dell'Osteria d1 Buiaccina, che m detta epoca 

teneva s1can in casa per far ammazzare 1 leg1tt1m1sti, che nella notte percorreva 

la Città alla testa de faz1os1 e che per tutti questi titoli venne cacciato -m bando. 

Nel 18 31 p01 figurò nei pnmi nvoluz1ona11. l?. mfì~e protettore mstancab1le de 

malvagg1, e non ostante a ciò pretende darla ad mtendere. 

81. CAVALLI M.se VINCENZO - Nobile. - Allevato alla scuola del padre 

non s1 sa cosa possa riuscire. 

82. CARANTI BENEDETTO - Possidente. - Settano d1 professione e nem1-

c1ssJmo del Governo Pont1fìc10 frequenta la Farmacia Dalla Valle. 

83. CAVALCOLI DOMENICO - Cursore dJmesso. - Vecchio settano espulso 

dal suo ufficio per frodi ed estors1om. 

84. CAVALCOLI BENVENUTO - Cursore dimesso - Niente d1ss1m1le dal 

Padre. 

85. CAVALCOLI lcNAZIO - Vegliante dell'Annona - Liberale anch'esso, 

manutengolo e favoreggiatore d1 tutti gli spacciatori m genere. 

Palrlolr e Leg/llrml•ll 6 
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86. CECCOLINI Gms [EPPE] - Impiegato nella Cassa Camerale. - An­
tico settano e propagandista, che fu Tenente de' Cannonieri nbelh del 1831, 
sempre costante nella massima, e nem1c1ss1mo del governo, e de' buom. 

87. CERCHIAR! Avv. Pio - Poss1d[ente] - Legale. - Affezionato al 

governo. 

88. CECCARELLI D.r LUIGI - Procuratore. - Fanatico riformatore, che 

fu estensore della gazzetta rivoluzionaria 1831, nella quale s1 stampavano i più 

nefandi articoli contro la Santa Sede, ed i buoni, i quah sono sempre 11 sog­

getto delle sue contumelie. 

89. CHERUBINI D.r ANTONIO - Poss1d[ente]. - Questi del 1831 s1 mostrò 

molto fanatico. 

90. CLAVARI ALESS[ANDRO] - Duett[ore] d1 Polizia. - Uomo doppio 

il d1 cui carattere d1ffic1lmente s1 può spiegare. La Polizia non fu mai così 

disgraziata come al suo tempo. Egh non conta altri am1c1 che 11 Giudicante 

Romiti ed 11 vegliante d1 PolIZia G1ovanm Montanari, col pnmo de' quah s1 

accorda bene nella massima d1 deludere sempre 11 governo, col secondo perchè 

gh tien ìnano nelle sue 1mmorahtà il che è noto alla Città mtera, alla quale 

servì finora di scandalo ed è oggetto d1 dispregio. 

91 . CASTELLI PACIFICO - !spett [ore] d1 Polizia. - Questo dovrebbe 

servire costantemente all'esterno, ma mvece nesce d1 muna utilità rimanendosi 

sempre m U ffic10. 

92. COLLINA ANT [ ONIO] d1 Floro - Ozioso. - Costui m1htò sotto le mse­

gne rivoluzionane della Spagna. Tornato in patria fu esiliato, detenuto. 

93. COMANDINI GIULIO - Sotto Tenente volontario. - Buono ma d1 poca 

fermezza. 

94. DAVID ALESSANDRO - Medico. - Affezionato al Governo. 

95. DAVID GIUSEPPE - Poss[1dente] e Tenente dei Volontari. - Buono, 

ma assai pus1lamme. 

96. DAVID Uco - Studente. - Non s1 conosce cosa possa nusc1re. 
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97. DAVID PIETRO - Procuratore. - È leg1tt1m1sta d1 massima, ma molto 

imbarazzato nelle sue domestiche Fmanze. 

98. DALLA SCALA GASPARE - D1rett [ore] d1 PollZla pensionato. -

Antico Giacobbmo, che m tutti 1 tempi cercò d1 far prevalere la sua empia 

dottrma. Posto perciò m pensione msorse più terribile nel 1831 ; ma m quel­

!' epoca avendo commesso ogm sorta d1 eccessi fu per conseguenza es1hato dal 

Comm1ss 0 Bngnole 

99. DALLA SCALA PAOLO EMILIO - lng[egnere] m 2a della Provmc1a. -

È degno fìgho d'un tanto padre. 

1 00. DALLA SCALA DUILO - Ozioso. - F az10so esaltat1ss1mo che dopo la 

nvoluz1one ael 1831 SI nfug1Ò !Il Francia. 

1 O I. DALLA ToRRE ACHILLE - No bile. - È liberale. 

102' DALLA TORRE GAETANO - Comp [ utlsta] Aggmnto della Comu­

ne. - Fu ufficiale della cJVJca Ribelle e con tal titolo ha ottenuto 11 posto senza 

concorso. 

103. DALLA TORRE GREG[ORIO] - Nobile. - Onesto e rehg10so Ca­

valiere. 

104. DALLA TORRE PIETRO - NOBILE. - Buono, ma senza talenti. 

105. DALLA TORRE ANT[ONIO]- Antico Depos1t[ano] del S. Monte 

d1 Pietà - Fu disgraziato nella Amm ne, ma non è cattivo. 

106. DALLA TORRE GIUSEPPE - Agente Privato. - È liberale ma at­

tende a1_ propri affan 

I O 7. DALLA V ALLE ANTONIO - F armac1sta. - Antico settano e capo­

partito, nella d1 cm Farmacia s1 tengono le più permc10se numoni d1 faz10s1. Fu 

1~qu1s1to, e detenuto sotto la Comm.ne lnvernizz1 come propmatore di velem, 

e nlasciato con precetto d1 pnm' ordme. Fu Consigliere Comunale del 1831 
e SI voleva d1 Magistrato, 11 che poi non ebbe effetto Egh persiste sempre nella 

massima, e la sua Farmacia contmuando ad essere 11 prmc1pal co~vegno de' 

più esaltati hberah vuol essere dal governo tenuta d'occhio. 
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1 08. DALLA VALLE CARLO. - Qui veramente s1 può dire, che costm è 

un'arruolatore della setta, egli pone ogm suo studio nell'mlZlare i giovani negh 

empi e sacnlegh1 prmc1p1 della medesima, e la maggior parte della gioventù del 

subborgo Adriano è stata da lui corrotta. 

109. DALLA VALLE MAURO - Flebotomo. - È un s1cauo della setta, 

ed è stato pe1 un om1C1d10 assai detenuto. 

11 O. DALLA VALLE LUIGI - Calzolaio. - Professa le massime de' fratelli. 

111. DALLA VOLPE C.te IGNAZIO - Segr[etano] d1 Polma. - Onest1s­

s1mo 1mp1egato. 

112'. DA PORTO C.te FRANCESCO - Nobile - Sa1ebbe Uomo forte e 

capace d1 sostenere pubblici uffizi, ma per questo trova mol~ contrari. 

113. DA PORTO C.te G. BATT[ISTA] - Nobile. - Questi dimora a Parigi. 

114. DONATI FRANCESCO - Nobile. Uomo borioso che s1 pasce solo di 

progetti ch1menc1, e cattivo ammmistratore, che prende lmgua solo dai liberali. 

115. DONATI ROMUALDO - Nobile. - Questi è Vice-Console portoghese. 

Propende molto al hberahsmo. 

116 DONATI LORENZO - Nobile. - Uomo mconcludente. 

11 7. DONA TI G10. GIU s TINO - Alunno d1 Segr [ etena] di Legaz [ione] . 

Fu cald1ss1mo nvoluz1onano. S1 nfug1ò m Corsica, e dopo dissipati 1 su01 

averi ottenne d1 poter occupare il posto che copre oggi. 

118. DONATI GAETANO - Possidente 

Attendono a1 proprj aff an. 

119. DONATI GIACOMO figlio 

120. DE MARCHI FRANCESCO - 1° Mmutante d1 Legazione. - Affezio­

nato al Governo ma senza talenti. 

121. DE RosA PROSPERO - Possidente. - Questo Cittadmo, è molto 

affezionato alla Santa Sede. 
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122. FACCHINETTI GIULIO - Pres[1dente] del Tnb[unale]. - Affezio­

nato al Governo, ma tanto debbole e da poco, che non s1 trova al caso d'imporre 

e contenere tutti coloro, che gh sono subalterm. 

123. F ABBIANI Ing r LUIGI - Possidente. - Uomo che s1 è fatto ncco 

cogli appalti e che non conosce che il prop. 0 mteresse 

124. F ABBIANI ARISTIDE - Possidente. - Briccone e scapestrato oltre 

ogm credere, che fu detenuto più volte per detenzione d'armi, ed 01 a trovasi 

allontanato per gh affan dell'agosto passato. 

125. F ABBIANI F ABBIANO - Possidente. - Liberale ancor esso, ma non 

imquo come il fratello. 

126. FABBRI Proff. e SANTI - Possidente. - Fu professore d1 MattematJca 

nel Collegio, e scoperto sotto la Comm.ne lnvermzz1 per uno di que' sa_çnleghi 

che avevano dato voto per la morte dell'E.mo Rivarola fu fatto prigione, egli 

s1 rese impunista e s1 salvò; ora gode un soldo d1 qmescenza d1 Se. 40 al mese. 

127. FABBRI GIOVANNI - Possidente - Questo suo fratello professò sempre 

principJ contrari al regime della S. Sede 

128. FABBRI GIO. BATT[ISTA] - Pnm[ano] Chirurgo Condotto. -

Quando fu accordata dal Consiglio la condotta a questo soggetto fu fat~o cre­

dere un mezzo Santo, ma la sua condotta e le sue relazioni postenon hanno 

dato a credere tutto 11 contrario. 

129. FABBRI D.' GAETANO - Medico condotto d1 Campagna. - Fana­

tico liberale, ed ali' occorrenza propagandista. 

130. FABBRI LODOVICO - Agente Lovatelli. - Accamto riformatore. -

1 31. FABBRI PIETRO - Pento. - Nel 18 3 I a colpi d1 mazza atterrò l' ar­

ma Pontificia sopra Porta Nuova. 

132. FAVA D! ANTONIO - Procuratore. - Liberale e poco onesto nella 

professione. 

133. FARINI GIUSEPPE - Nobile. - Propendente al liberalismo. 
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134. FARINI PIETRO - Ass1st[ente] al Consumo. - Antico Giacobbmo. 

e Uomo m ogm guisa d1sprezzab1le. 

135. FARINI o.r SIGISMONDO - Medico Condotto del Sob. s. Rocco -

Liberale d1 massima. 

1 36. FANTI GIULIO - Impiegato nel Registro. - Esaltato liberale, che 

fu detenuto sotto la Commiss10ne lnvermzz1, ciò nulla meno sI tratta d1 pro- , 

muoverlo a Preposto. 

137. FOGLI Dr GAETANO - Medico condotto m Città. - Uomo onesto, 

che nei tempi presenti s1 comporta sufficientemente. 

138. FRANCESCONI GIUSEPPE - P1ocessante. - Questo s1 può cons1de­

ra1e affezionato al governo, ma la sua condotta non è ael tutto plaus1bile pra­

ticando contmuamente le ostene ed avendo poca delicatezza nel d1S1mpegno 

del suo impiego. 

1 39. FRANCESCONI DEMETRIO - Alunno nel Consumo. - Non è cattivo. 

140. FRANCESCONI ATTILIO - Alunno d1 Segretena Gen [ erale J. - È ser­

gente de' Volontari Ponhfici, buon g1ovme, ed affez10nato al Governo. 

141. FusèHINI LUIGI - Chirurgo condotto dell'Ospedale. - Questo ener­

gumeno sI può considerare per uno de' pegg10n soggetti della C1tta, cattivo 

padre, pessimo manto, settano fino dall'mfanzia, marciò contro la dominante 

del 1 8 3 1, e del 184 3 doveva essere uno dei capi che doveva dmgere il mas­

sacro de' buom. 

142 FuscoNI SEBASTIANO - Medico. - Propagato1e d1 empie maSS1me 

di pr1m' ordme, che avendo molto figurato nella rivoluzione del 1831 fu com­

preso nel numero dei 38 esiliati senza speranza d1 grazia. 

1 4 3. FIORINI F AB BRIZIO - Prot [ ocoìhsta] d1 Legaz [ 10ne] . - Uomo one­

sto, religioso, ed affezionato al governo. 

144. FoRANl POMPEO - Comp[utista] d1 Fmanza. - Uomo pacifico. 

145. FERRAR! PIETRO - lspett[ore] alla notturna 1llumrnaz[1one]. -

Fanatico liberale. 
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146. GAMBA C.te RUGGERO - Nobile. - Vecchio massone, che per le 

sue vergognose relaz10m con Lord Byron fu es1hato nel 1821 e condannato 

dall'E.mo R1varola a 20 anm di detenzione. Nel 1831 comparve Colonnello 

della civica Ribelle. 

14 7. GAMBA C.te IPPOLITO - N ob1le. ·- Questo Signore tanto esaltato 

dal partito liberale perchè entri m canea sa molto ben fingere, ma è da pre­

starv1s1 poca fede perchè poco d1ffensce dai sentimenti del Padre . 

.148. GAMBI o.r GIOVANNI - Medico Condotto del Borgo s B1ag10. -

Settario propagandista d1 prim'ordine già éspulso da Bologna per le sue mal­

vagità. 

149. GAMBI LORENZO - Possidente. - F anat1co nvoluz1onario. 

150 GALLEATI Av.° FEDERICO - Giudice. - Questo non corrisponde 

all'aspettazione dei buom, s1 mostra molto benevolo al partito contrario. 

151. GARZOLINI Av.0 ANTO[NIO] - Seg[retano] dei ConsorzJ. - Vec­

chio settano, che m ogni tempo s1 fece scudo de' nbelh ne' loro dehtt1. -

152. GALLETTI C.te CARLO - Cons[1ghere] d1 Legaz[1one]. - Molto 

aff ez10nato al governo, d1 pochi talenti e debole. 

153. GIRO ANTONIO - Computista del Monte d1 Pietà. - Questo antico 

Massone è nativo di T rev1so, fu esiliato nel 1821, ed è sempre cattivo. 

154 GHIGI ANTONIO - Cassiere Prov [ mciale]. - Lesto fante, che alla 

circostanza sa essere e liberale e papalmo, ma in ifin d1 conto tutto restringe-al 

suo particolar mteresse mostrandosi però sempre favorevole al partito liberale. 

155. GHIGI D.r LUIGI - Possidente. - Questi è un impostore, che nel 

1831 dopo di aver pubblicamente nei Caffè, e nei ridotti arringato con molto 

calore perchè non vemsse addottata la Coccarda pontificia vedendo che le 

cose andavano a ritroso dei suoi d1v1samenti, cercò d'avv1cmarsi a1 buoni pro­

curando ogm modo per renderseli benevoli; ma poscia divenuto Àgente del­

l'E.mo Amat divenne il martello il più pesante dei fedeli sudditi, mgannando 

sempre il Prmc1pe colle sue prave informazioni. 
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- 156. GUERRINI o.r GIULIO - Procuratore - Liberale di molto credito. 

Di;armò i Pontifici nel 1831, ed è sempre perseverante nella massima contro 

il governo. 

157. GUERRINO DOMENICO - Notaro. - Fiero settano, ed allievo del­

l'Esule Gaspare dalla Scala suo ZIO t N otaro di Finanza 

158. GUERRINI ANTONIO - Possidente. - Affezionato al Governo. 

159. GUERRINI A_NDREA - Possidente. - Affezionato al Governo, ma 

d1 poca capacità, ed avvedutezza. 

160 GUERRA GIUSEPPE - Ragiomere. - Buono e religioso C1ttadmo, 

ma timido. 

161. GROSSI C.te PIETRO - Nobile. - Ottimo per se stesso ma ~roppo 

timido, ed i1 resoluto. 

162. GUACCIMANNI GIOVANNI - V. Presidente del Tribunale - Molto 

affezionato al Governo, religioso, e giusto nel suo mmistero 

163 GoRDINI FEDERICO - lmp [ iegato] Comunale. - Trovasi nella mi­

gliore relazione con tutti 1 liberali. 

164. GoRDINI FRANCESCO - Scritt[ore] d1 Legaz[1one]. - Nel 1831 
questo era Alunno d1 Legazione, ma essendo concorso al disarmo de' Pontifici 

venne promosso _ a stabile impiego. 

165. GoRDINI MARCELLO - Scritt [ore] nelle nsa1e - Uomo metto, e per­

ciò di- niun conto 

166. GHISELLI LUIGI - Capitano de' Volontan. - Uomo d1 nessun ca-

1attere. e molto verboso, inetto del tutto al par del T énente Colonnello Conte 

Cantom al disimpegno del suo ufficio, per cui questo corpo esenziale è rimasto 

negletto, e d1 muna utilità stante la loro dapoccagine e tra!?curanza. 

- 167 GHISELLI BATTISTA - Studente m Bologna - Questi è un discolo, 

e cattivo soggetto 
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l 68. GHISELLI TOMMASO - Uditore m S. Alberto. - Propende al li­
beralismo. 

169. GIRALDI LUIGI - Tenente de' Volontari. - Giovane che mostra 

religione, ma piuttosto vanerello, che si contenta dell'apparenza. 

170. GHIRARDINI LEONARDO - Nobile. - Uomo buono ma d1 mun conto 

171. GHIRARDINI GASPARE - Nobile. - Giovane sconsigliato, e seguace 

del vivere moderno. 

172. GHEZZO DOMENICO - Negoz[iante]. - Onesto galantuomo che at­

tende a' suoi affari. 

1 73. GHEZZO D! EMILIO - Legale. - Giovane religioso e dabbene. 

174. GHEZZO TOMMASO - Negoz [iante]. - Riscaldato liberale 

175. GABICI PIETRO e F1gh - Trafficanti - Questa è la famiglia che 
si è arrichita coi 'contrabbandi; 1 fìgh s1 sono compromessi m molti mcontn e 

specialmente cogli agenti poht1c1 per cui furono carcerati. 

176. GHIBERTI ALESSANDRO e Figli - Poss1dent1. - In quanto al padre 

è un uomo avariss1mo, ma suddito fedele, 1 figli sono d1 nessun conto. 

177. GELLI MARIANO - Collett [ore] del Consumo. - Liberale d1 qualche 

rimarco, molto influente nella Fmanza. 

178. GELLI LUIGI - F armac1sta. - In quanto alla massima non è d1ssi­

m1le dal fratello. 

179. GINANNI C.te MARc'ANT[ONIO] - Nobile. - Dimora a Gualdo 

di Savignano, ma è rispettabile Cavaliere, e tutto devoto alla Santa Sede. 

180. GINANN! MARCO - Nobile. - G10vane non d1ss1m1le dal Padre 

181. GINANNI ToMM[Aso] E GIROLAMO - Nobili. - Uomm1 d1 niun 
conto. 
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182. GINNASI C.te GIUSEPPE - Nobile. - Trovasi da poco tempo m 

Ravenna. 

183. Guiccrou M.se IGNAZIO - Nobile. - Di presente si comporta lode­

volmente, mantiene però al suo servigio uommi molto tristi. 

184. GULMANELLI N. N. - Profumiere. - Settano che fu detenuto sotto 

la Commissione lnvermzz1. 

185. LA.NDONI JACOPO - Letterato. - S1 comporta lodevolmente. 

1 86. LA.NDONI TEODORICO figlio - Studente. - Segue le corrente del secolo. 

187 LEONELLI D. r GIUSEPPE - Causidico. - È liberale d1 massima, 

e nel 1831 prese le armi contro il governo 

188 LoDOVIGHETTI MICHELE - Cancell[iere] Cnmmale del Tn­

b [ unale]. - Quest'uomo s1 è dimostrato mgrato verso i buom, p01chè essendo 

stato promosso a loro istanza, grnnto m Ravenna non s1 curò nemmeno d1 ve­

dere 1 suoi antichi am1c1, ma mvece da tutti s1 distaccò per aderire a1 consigli 

de' malvagg1. 

189. LoDOVIGHETT! CARLO - Processante - Questo presuntuoso igno­

rante fu es1hato come settario del 1821 e non desiste d1 favorire ali' opportu­

mtà malvaggi. 

190 LoDOVIGHETTI GIUSEPPE - Cursore dimesso. - Pessimo soggetto, 

rivoluz10nano, truffatore, che ha subito molte procedure. 

191. LORETA CLEMENTE - Possidente. - Come uno de' prmc1pah pro­

motori della nvoluz1one del 1831 fu es1hato, e compreso nel numreo dei 38 
privi d1 grazia Sovrana. 

192. LoRETA VINCENZO - Possidente. - È genero del Cav.r Strocchi, 

propende al liberalismo, ma presentemente attende ai propri affan. 

193. LoRETA NICOLA - Nobile ed 1mp1egato nella Polizia d1 Bologna. -

I vizi personali gh hanno consumata gran patte del suo patnmomo Fu D1ret-
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tore di Polizia e Consultore d1 Legaz10ne ma ru1scì smmramente, e sempre 

con mal esito. 

194. Lo VA TELLI C. te GIOVANNI - N ob1le. - Questi sarebbe stato eccel­

lente Cavaliere, ma il cattivo figlio lo fece prevaricare. 

195. LoVATELLI C.te FRANCESCO - Nobile. - Troppo vi sarebbe a dire 

sopra questo tristissimo soggetto, epperò basterà l'accennare che anche prima 

del 1831 egli non ha mai cessato di scavare contro il Governo propagando le 

più empie dottrine e favoreggiando tutti i malvagg1, e per ultimo come capo 

di tutti i ribelli ordmare la morte dei più fedeli sudditi, come quelli che solo 

potevano smascherare i suoi pravi disegni. 

196. LoVATELLI DAL CORNO Cav.r GIOVANNI BATTISTA - Nobile. -

Eccellente Cavaliere, rehgiosisslffio, ed il ritratto della vera onoratezza. 

197. LovATELLI C.te CAMILLO - Nobile. - Assolutista con qualche menda. 

198. LoVATELLI C.te A.LBERTO - Consultore. - È giovane che può fare 

buona nuscità. 

199. LoVATELLI C.te GIULIO DIONIGIO - Pittore. - Pratica con qualche 

liberale, ma fin qm non mancò ai prop~i doveri. 

200. LoVATELLI C.te GIUSEPPE. - Giovane di buon indole. 

LoVATELLI C.te LUIGI. - Come sopra. 

201. LUGARESI G. BATT[ISTA]. - Notaio. - Ignorantissimo Uomo di 

molte parole e propendente al hberahsmo. 

202. LUGARESI D.r PIETRO - Chirurgo. - Uomo finto e di poco conto. 

203. LUGARESI ACHILLE - Flebotomo. - Fanatico liberale alquanto di­

scolo e meritevole d'osservazione. 

204 MAGNANI ANTONIO - Possidente. - È liberale; fu nei tempi andati 

creato Capitano della Banda. 

205. MAGNANI VINCENZO e 6.gh - Possidenti. - Ancor esso propende al 
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hberahsmo. Nel 183 I fece parte della Cavalleria ribelle I figh non sono cattivi. 

206. MAESTRANI GIOVANNI e fìgh - Bollatore degli on. - Il padre è libe­

rale di massima, ma sa-bene darla ad mtendere. I figli, uno de quali, il maggiore, 

ha marciato: sono scoperti nem1c1 del trono. 

207 MARCACCINI D.r EMILIO e Fratelli - Procuratore. - Sono tutti libe­

rali, sebbene il loro padre fosse affezionato al governo. 

208. MARTINETTI LEONARDO - Mmutante di Legazione. - Uomo buono 
e pacifico 

209. MARTINETTI PIETRO - Possidente. - Antico settano molto asfuto ed 
mteressato. 

21 O. MAJOLI PLACIDO e figli - Nobili. - In quanto al padre è affezw­

nato al Governo, e rehgios1ssimo, ma 1 figli meno il Canonico, sono tutti liberali. 

211 MALAGOLA SANTE - Conservato[re] delle Ipoteche.-- Antico mas­

sone. I suoi 1mp1egati sono la maggior parte ribelli. 

212. MALAGOLA GIUSEPPE figlio - Suo sostituto. - 01 pensa~e eguale al 

padre, ed anche più accamto contro 1 buom 

213. MALAGOLA GAETANO - Possidente ed Anziano. - Questo liberale 

mtngante fu posto nel Magistrato per contrariare i buom, egli protegge 1 malvagg1. 

214. MALAGOLA PIETRO - Possidente. - Caldissimo rivoluzionario. 

215. MALAGOLA Avv. LUIGI - Possidente. - Buono. 

216. MALA GOLA IGNAZIO - Med [ ico] condotto - Molto prudente. 

217. MALAGOLA ANTONIO - Possidente. - Relig10so al presente, ed esem­

plare. 

218. MALAGOLA Dr. AGOSTINO - Med[1co] chirurgo. - È liberale. 

219 MALAGOLA D.' LEONARDO - Procuratore. - Idem. 
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220. MALAGOLA o.r LUIGI - Med[1co] condotto. - Fu un tempo cre­

duto che anch'esso app~rtenesse alla setta, ma poi la sua condotta non ha ec-

cez10ne. 

221 . MALAGOLA GIACOMO - Possidente. - Ex Capitano del Corpo de 

Volontari espulso per la somma sua trascuratezza, negligenza e dabenaggme. 

222. MALAGOLA PAOLO - Agente. - Liberale d1 professione, e molto 

mtrigante. 

223. MALAGOLA GIUSEPPE - Stampatore. - I?. accamto liberale -

224. MATTEUCCI D.r CHERUBINO - Suplente al Gmsd1cente. - Sotto il 
manto della più fìna ipocrisia favorisce il partito liberale e tutti gh aderenti suoi. 

22'5. MATTEUCCI D.r GIOVANNI - Medico. - Molto accamto liberale, 

propagandista instancabile senza niuna religione. 

226. MASSI ROMUALDO - lng[egnere] Comunale. - Uomo coperto ma 

propendente al hberahsmo. 

227. MEDRI BATTISTA - Cancell[1ere] dell'ed1lato. - Buono ed affe­

z10nato al governo. 

228. MEDRI BALDASSARRE - R1cett [ore] al Consumo. - Riscaldatass1mo 

liberale. 

2'29. MEDRI G10. BATTISTA - Cap[itano] dei Volontari - È:. l'uomo ti 
più mendace e dissipatore della Città, fù non ha molto destmato a questa canea 

con scandola di rutti 1 buoni, e senza alcuna vista d1 pubblico bene. 

230. MISEROCCHI Looov1co ~ Possidente. - Ardente liberale, e faci­

noroso all' accorrenza, è stato sotto processo per le sue nefandità. 

231. MISEROCCHI FRANCESCO - Possidente. - Uomo che d1 nulla s1 

IIDpacc1a. 

232. MoNGHINI ANTONIO - Cassiere Camerale. - Questo giovane incauto 
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s1 è dato m braccio totalmente agh scellerati, per cm v1 è da temere di una 

pessima nusc1ta anche m danno dell'erano Sovrano 

233. MoNGHINI FRANCESCO - Possidente. - .l\ntico Settano. 

234. MoNGHINI GAET[ANO] e .figh - Ingegnere. - Dopo 11 Conte France­

sco Lovatelh costUI è uno de peggiori soggetti della Città, IDiscredente, e gmrato 

nemico del sacerdozio. 

235. MARAFFI PASQUALE - Possidente. - Buono ma d1 nessun conto. 

236. MARAFFI CRISTOFORO e F ratelh - Possidenti. - Questi sono tutti 

hberah, e nemici del Governo. 

237. METAXÀ FRANCESCO - G1ud1ce. - Quando venne sembrava buono, 

ma ora s1 fa raggirare come tutti gh altn 

238. MIANI ANTONIO - Cancell[1ere] Arc1v[escovile]. - Uomo ind1f­

, ferente. 

2'39. MIANI D.r GIOVANNI - Medico. - iBuono. 

240. MINGARELLI NICOLA - Vetermano. - Liberale d1 qualche consideraz.•. 

241. MORELLI GIACOMO - Possidente. - Non è cattivo, ma non tanto 

schietto. 

242. MoNTI ANGELO - Ve1ermano. - Catt1V1ss1mo soggetto. 

243. MoscHINI ANDREA - Affittuario delle Pmete. - Questo antico set­

tano è stato m tutti i tempi pernic1osiss1mo alla nostra Città, propagando nell~ 
pnm' epoca le più empie massime contro laltare, ed 11 trono; nella seconda col 

devastare la behssima nostra Pmeta, che per di lui opera è _divenuta uno 

scheletro. 

244. MoDI D.r GIACOMO - Fiscale Arcivescov1le. - Liberale d1 molto 

nmarco. 

245. MoRIGI BONAVENTURA - Possidente. - Ardente liberale. 
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246 MoRIGI GIOVANNI - Possidente. - Buomss1mo g10vane. 

247. MoRIGI LORENZO - Spedmomere. - È liberale d1 massima. 

248. MoRIG! SEBASTIANO - Figlio del sud[detto] - Va dietro alla cor­

rente. 

249. MoRDANI FILIPPO - Profess [ore] di Eloquenza nel Collegio. -

Questi fu estensqre della Gazzetta nvoluz1onana, ed è fino Settano, occupa 

detto posto per 1 fortiss1m1 1mpegm del M.se Antomo Cavalh. 

250. MONTANARI CRISTOFORO - Ten[ente] de Volontari Pontifici -

Possidente. - Uomo villano e d1 nessuna capacità, entrato nel Co1po per non 

pagare la tassa Focatico. 

251. MONTANARI GIACOMO - Procuratore. - Liberale d1 massima ed 

avverso all'altare ed al Trono 

252. MONTANARI SEBASTIANO - Ajo del figlio del Conte Francesco Lo­

vatelli. - Questi è un settano. A Ravenna è conosciuto per Montanari il Filo­

sofo. Fu Seg 0 del Comitato R1voluz1onano. 

253 MONTANARI GIOVANNI - Ingegnere. - Fu Capitano Comandante la 

Colonna nbelle, che del 1831 marciò contro la dommante. 

254. MONTANARI BENEDETTO - Orefice, Suonatore. - Caldo liberale 

molto dedito al vmo 

255. MONTANARI AcHILLE - Argentiere. - È un alievo della propagan­

da d1 Pang1. 

2'56. MONTANARI ANTONIO - Orefice, Suonatore. - Non è d1ss1m1le 

dai fratelli. 

257. MONTANARI GIOVANNI - Vegliante d1 Polizia - È un briccone di 

molti carati, ebbe 1mputaz1oni d'aver rubato le casse d1 S. Antomo e di S. Gae­

tano. È un mtrigante oltre ogni credere, e favoreggiatore de' malvagi. 
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258. MONTANARI VALENTINO e Fratello - Farmacista e Medico. - Li­

berali emrambi. 

259. MoNGARDIMICHELE - Scrivano. - Segue la corrente. 

260. MoNGARDI GIOVANNI - lmp[1egato] di Achille Onoh. - Idem. 

261. MURATORI FEDERICO - Scrivano. - Liberale dei più marcati. 

262. MURATORI ANGELO - Computista arcivescovile. - Fu sempre cono­

sciuto per antico settano. 

263. MISEROCCHI FELICE - Bottegaio. - Questi è capo del partito libe­

rale nel Subborgo d1 Porta SIS1: nel passato Ag.0 1843 egli dirigeva tutti 1 

movimenti, e fece trasportare nella Bottega d1 F ehce Rasini Calzolaio una 

quantità d'armi, ove concorse molta gioventù a pulirle, ed a renderle servibili 

264. MURA TORI LORENZO - lmp [ 1egato] nelle Ipoteche. - Impugnò le 

armi del 1831, e per questo non potè ottenere la laurea in legale. 

265. MUTI FRANCESCO - Pento. - Fanatico settano che del 31 a colpi 

d1 mazza atterrò larma pontificia sopra Porta nuova in compagrua d1 Pietro 

Fabbri. 

266. MUTI ANGELO - Procuratore. - Buono. 

267. MoRIGI GIOVENZIO - lmp[1egato] al Consumo. - G1ovme scape­

strato, che per le sue male qualità subì una proces.sura. 

268 MosCHINI LIVIO - Impiegato al Consumo. - È: liberale non tanto 

accamto. 

269. NABRUZZI FRANCESCO - lng[egnere] Custode del Po Reno. -

Liberale d1 gran conto che vien mteso per oracolo. 

i270.' NANNI SANTE - Farmacista. - Uomo onesto che attende a fatti suoi 

2 71 . NARDI CLEMENTE - V 1cecanceliere del T nbunale. - Partito 1l Can-
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celhere Rom1ti dal T nEmnale, e questi è il più tnsto soggettG che v1 sia rimasto, 
perchè settario, raggiratore, protettore d1 tutti i malvagg1, che guasta all'oc­

correnza la testa ai giudici ed in ispecial modo al Presidente F acchmett1. 

272. NEGRISOLI PIETRO - Tenente Volontario. - Non può dirsi cattivo 
ma fu sempre trascurato pel Corpo. 

273. NEGRISOLI GAET[ANo] - Farmacista. - I?. un liberale. Nella sua 
Farmacia s1 fanno contmue adunanze d1 altn su01 camerati. 

274. NoSTINI GIOVANNI - Maestro degli istrumenti da corda. - Caldis­
simo liberale che fu cacciato da Temi del 1831 per avere 1.hpugnato le armi. 

275. NosTINI D.r ANTONIO - Procuratore. - Liberale. 

2 7 6. ORIOLI LUIGI - lng [ egnere] in 2a Governativo. - Questi trovandosi 
in Ancona del 1831, marciò contro Roma come lng.0 m1htare dei Ribelli. 

277. ORIOLI D! LEONARDO - ozioso. - Anche costui è una canaglia di 
pnm' ordme, emigrò m Francia, ed ora trovasi per il mondo. 

278. ORIOLI o.r GIOVANNI - Procuratore. - Liberale ancor esso, e già 
rifiutato per Consigliere Comunale. 

279. ORIOLI ANTONIO - Agente. - Pmttosto liberale.. 

280. ORIOLI ACHILLE - Contrabandiere. - Costui per delitto vergognoso 
fu processato e detenuto lunga pezza, quindi espulso dal Consumo. Ora eser­
cita il contrabbando. 

271. ORIOLI DEMETRIO - Agente Guicc1oh. - Uno dei capi della sop­
pressa banda rivoluzionaria. Esaltato liberale. 

282. ORIOLI LUIGI - Maestro d1 Aritmetica. - Uomo presuntuoso, ma 
d1 poca capacità, che nulla influisce. 

283. ORIOLI GAETANO - Portiere dell'Ufficio Ingegneri. - Costui fu 
Capo-Tamburo nella rivoluzone. I?. un esaltatissimo, ed accanito nemico dei 
buom. 

Palrroli • Leglllimt.11 7 
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284. ORIOLI ARTIDORO - Suonatore. - Non è d1ss1m1le dal padre. 

285. OTTANI D.r LUIGI - Medico. • Settano finissimo praticante la far­
macia Dalla Valle, ove è tenuto m grand1ss1mo conto. 

286. PASCOLI PIETRO· Comm1ss[ano] d PolIZia. - Quest'uomo d1 po· 
chi talenti ha sempre fatto la corte a tutti 1 D1retton per sostenersi, ma po1 vi 
è poco da fidarsene. 

287. PASCOLI GIOVANNI • Dirett[ore] del Consumo. - Settario raffi­
·nato, e nem1ciss1mo dell'altare e del Trono. 

288 PASCOLI GIUSEPPE - Sartore • Liberale ardente, e contrabbandiere. 

289. PASCOLI ANTONIO - ex Comm[1ssano] Politico alle Porte. - Non 

s1 sa se sia settario, ma è Uomo d1 poca buona fede. 

290. PALAVESI PIETRO - Possidente. - Prepotente liberale che esercita 

11 contrabbando. 

291. PALMERINI CESARE - F.F. d1 Soprantendente d1 Fmanza. - Questo 
Signore impugnò le armi del 31 e fu caldissimo rivoluzionano, ora per favo­
nre 11 partito liberale lascia andare tutto a sacco con grav1ss1mo danno dell'era­

no Sovrano. 

292'. PASOLINI C.te GIUSEPPE - Nobile. - Eccellente Cavaliere, che mai 
s1 è 1mm1schiato negli affan politici. 

293. PASOLINI PAOLO· Nobile.· Poss[idente] e fabbro. - Liberale. 

294. PASOLINI PIETRO e figli • Nobih Possid [enti]. - Questi m antico 
era una F am1gha d1 papisti, ma ora sono tutti liberali. 

295. PATERLINI CARLQ - Rmcontro in S. Alberto. - Antico settario, Im­

morale, ubriacone, e cattivo soggetto in tutta lestensione del termine. 

296. PIAVI GIUSEPPE • Scntt[ore] nel Tnb[unale]. - Come settario 
fu esiliato del 1821, e nmaso per del tempo fuon del Tribunale, ma poscia 
nmesso segue a fare il propagandista, ed 11 raggiratore in esso. 
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297. PIAVI. STEFANO - lmp[1egato] nell'uffic10 degl'lngegnen. - Impu­

msta prmc1pale sotto la Comm1ss1one Invermzz1. 

298. P1cozz1 ENRICO - Seg [ retano] Provmciale. - Questi da servente 
di un Collegiale Anconitano fu per 1 fort1ss1m1 impegm del Consultore Codron­

chi avvanzato a detto posto. 

299. PIRAZZOLI PASQUALE - Pensionato. - Prese le armi del 31 m 

Pesaro ove si trovava Ispettore de' Boschi. 

300. PIRAZZOLI VINCENZO - Scrivano. - Liberale, ma ignorante di 

poco conto. 

3-0 I. PISELLI ALBERTO - Ach1v [ ista] del T nbunale. - Questo mtn­
gante ha percorso rapidamente la sua Carnera per esser stato ufficiale della 

Civica Ribelle. 

302. PETTINI FEDERICO - Agente particolare. - R1voluz1onano nscal­

datiss1mo. 

303. PoLETTI GIULIO e Figh. - Poss [identi] orolog1a1. - In quanto 
al padre non lo si può dire cattivo, ma 1 figli sono tutti liberali. 

304. PoLETTI ARTIDORO - Orefice. - i::. libe1ale, ma non s'immischia 
m nulla, che s1 conosca. 

305. RAND! GIACOMO - Vetermano. - Costui è un Settano, ed un Ri­
voluzionano de' pnm1, comandava gli avvampasti al Primaro; fu Capitano 

d'abbigliamento de' nvoluzionan. Ora è la persona necessaria al pubblico 

Macello, ove- tradisce 11 proprio ufficio di ufficiale sanitario, esercita ogni sorta 
di prepotenze e manom1ss1om. 

306. RAND! FRANCESCO - Mamscalco. - È un allievo della Propa­
ganda d1 Parigi. 

307. RAs1 GIACINTO - Possidente. - Affezionato al Governo, e rehgioso. 

308.- RAs1 Avv. GIROLAMO - Legale. - i::. persona molto ragguardevole 
presso 1 liberali. 
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309. RAs1 D.f MAURO • Medico. - Del 1831 trovandosi Medico 
Condotto m Civ1tella s1 portò fino a Ravenna con una Colonna di quei 
Montanari, di cui era comandante. 

31 O. RASI GIUSEPPE • Notaio - Liberale molto saccente. 

311. RASI ANTONIO· lmp[iegato] Guicc1oli. ·Idem. 

312. RASI VINCENZO • Legale. • Idem. 

313. RA.si ODOARDO - Scrivano. - Propende -al liberalismo. 

314. RAs1 ARISTIDE • Orologiaio. - Questi pure è liberale, ma dimora 
a Bologna. 

315. RASI MILZIADE • Veterinario Anche questo è dello stesso cali­
bro, ed ora trovasi nel Belgio. 

316. RAsPONI C.te GABRIELE • Nobile Gonfalomere. • Uomo di nessun 
talento, che per la sua dabenaggine ha fatto più male, chè bene m tempo della 
sua Amm.ne e che serve da ucello da gmoco al partito liberale. 

31 7. R.AsPONI CESARE figlio • N ob1le. • Questi è discolo eccessivamente 
e di pensare moderno, pratica nell' osterie, e con ogm sorta d1 persone. 

318. RAsPONI GAETANO figho • NobiJe. - Qualche cosa meno cattivo 
del Fratello ma ancor esso è attaccato dalla stessa malatia. 

319. RAsPONI C.te IPPOLITO • Nobile. • Questo Signore è buono, ha 
dei talenti, e sarebbe un'eccellente Gonfalomere, ma altre volte ha ricusato 

s1mil carica. 

320. RAsPONI COSTANTINO Figlio 

Buomssimi giovani 
321. RAsPONI BALDASSARE Figlio 

322. RAsPONI e.te BuoNAVENTURA - Nobile. - Eccellente Cav. ed af­
fezionatissimo al Governo. 
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32'3. RAsPONI TULLO nipote - Nobile. 

324. RASPONI ALESSANDRO nipote • Nobile 

Liberali riscaldatissimi 
così ridotti dal suo cu­
gino Francesco Lovatel­
li e dal D.r Luigi Carlo 
Farim di Russi. Tutto 

' è allontanato per le vi-
cende dell'agosto 1843. 

325. RASPONI C.te TESEO • Nobile. • È uno spensierato, ed un dila· 

pidatore, che pensa solo ai divertimenti. 

326. RAsPONI C.te GIULIO - N~bile. - Prima del suo matrimonio colla 

Principessa Murat, questi era tqtto devoto alla Santa Sede, ma dopo che 

essa prese tanto ascendente sull'animo di lui, gli si guastò la testa, e gli fece 

cambiare totalmente opinione. 

327. RAsPONI GIROLAMO Fratello del sud[etto] 

328. RAsPONI FRANCESCO Fratello 

329. RAsPONI BATTISTA Fratello 

Buoni tutti e tre ma 
metti, e di niun conto. 

330. RAsPoNI GIUSEPPE - Nobile. - Uomo discreto. 

-331. RAsPONI ToNANZI CARLO - Nobile. - Idem. 

332. RAsPoNI TEODORICO - Nobile e Governatore di fhisighella. -
Propende al liberalismo, quando dimorava in Roma non era in troppo buona 

grazia di quel governo. 

333. RAsPONI MEDARDO Fratello - Nòb1le - Stupido ed ignorante. 

' 334. RAsPONI CURZIO Fratello - Spacciatore di- commestibili. - Libe- • 

raie di massima, che si è ammogliato con persona di inferiore condizione. 

/ 

335. RAsPO.NI PAOLO Fratello - Ozioso. • Anche questo ha contratto 

un più basso matrimonio. È prodigo, irreligio~o, cattivo manto, m fine pessimo 
soggetto in tutta la estensione del termine. 
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336. R..AsPONI ROMANO Fratello .• Si diletta di Pittura. È: associato ai 
più caldi rivoluzionari. 

337. RANUZZI GIUSEPPE • Comp[utista] Guiccioli.· - Questi fu es1-
hato nel 1821, ma dopo si d1portò lodevolmente. 

338. ·RAMBELLI VINCENZO· ex Archivista d1 Legazione .• Questo cadde 
in una riforma del Commissariato d1 Bologna. È: settario fino da' suoi prim' anni. 

339. 'RAUZZI PIETRO • Flebotomo. • È: genero del Giusdicente Romiti. 
Fu espulso dall'Ospedale per le sue angherie, e prepotenze. 

340. RAVAGLIA PIETRO • Ag[ente] Com[unale] a Porto Corsini. • 
Costui dopo tornato dall'armata per ottenere un qualche collocamento divenne 
sicario della Setta ed umto a certo Matteo Morigi altro commilitone ammaz· 
zarono Giacomo Valli e stillettarono il Canonico Mons. r Gregorio Cardom, 
il Morigi fu fatto avvelenare dalla Setta perchè era troppo esigente, ed il 
Ravaglia accomadato in tempo della Commissione lnvernizzi sta sempre al 
Porto Cors1m come Agente della Comune ed incaricato politico senza soldo, 
vivendo alle spalle dei pesca ton. Si ritiene da tutti, lautore del malcontento 
generale che si ode per la carezza del pesce. 

341. RIBUFFI GASPARE • Possidente. • Settario m~lto influente, nemico 
giurato della S. Sede, che nella _cancà-m cui trovasi di Edile cerca di accre· 
scere il malcontento contro 11 Governo Pontificio, permettendo ogni sorta di 
abbusi a danno della popolazione. Ora è stato confermato per un altro bienmo 

' dipendentemente però dall'approvazione del Governo. 

34 2. Rrn UFFI . PAOLO • Ricett [ atore] al Cons [umo]. • Vecchio settano 
arrichito colle SU!( ladrerie: in origme faceva il muratore. 

343. RIBUFFI LUIGI • Possid [ente]. • Non è d1ss1mile dal fratello. 
Frequenta assai la F armac1a Dalla Valle. 

344. RoATTI GIOVANNI • Estensore del Diario Sacro. • Settario pro· 

pagandista, Uomo che pratica sempre in tutte le Bettole per macchinare contro 

il governo, si dice ancora complimentario della Setta per ricevere e conve· 
nire tutti i confratelli che giungono nella Città. Quando Th1ers visitò Ravenna 
egh per primo gli si presentò. 
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345. ROBERTI Avv. LUIGI - Giudice - I?. uomo affezionato al governo, 
e senza alcuna dottrma è facile a farsi raggirare. 

~ 346. RoMANINI GIOVANNI - Sensale 

347. RoMANINI VALENTINO - lmp [ 1egato] Sono figh del defunto 

nel Consumo Seg. 0 dr Finanza, T uttJ 

rivoluz1onan. L'ultimo 

348. RoMANINI VIGILIO - Calzolaio credesi a Parigi. 

349. RoMANINI LUIGI - Sarto re 

350. RoMITI NICOLA - Gmsd1cente. - Quest'uomo, che m apparenza sem­

bra sostenersi sop1a due fuste, m fatto è persona molto mtraprendente e volpe 

astutJssima. Egh è allievo del notissimo Presidente fu Lorenzo Orioli, e come 
processante nei tempi andatJ mascherò e mantenne rmpumti r delitti de' faziosi. 
Creato poi Cancelliere quando il Codronch1 reggeva la Provmc1a, di cui era 
intimo Consigliere, si era arrogata tanta preponderanza nell'mtero Tribunale 
e specialmente sul Presidente F acchmett1, che senza d1 lui nulla s1 decideva. 
Fatto però accorto d1 tutto il Governo, m_ tempo della Legaz.e Amat lo pro­
mosse a Gmsd1cente. 

351. ROTA Avv. GIROLAMO - Nobile. - Fu del Comitato Rivoluziona­
no. In quel tempo era stato nommato Vice-Prefetto d1 lesi, ove non ebbe 

campo d1 gmngere per I' arnvo degh Austriaci. 

352. Rossi CAMILLO - Sost[1tuto] Cnmmale. - S1 è imparentato colla 

Famiglia Gamberim, 11 dr cui figlio Achille giovane scelerat1ss1mo trovasi de­
tenuto per gli sfregi alle sacre Immagini. 

35 3. RoNCUZZI LUIGI - Farmacista. - Fu detenuto sotto la Comm1s­
s10ne lnvermzz1. 

354. RoNCUZZI Fratelli del Borgo d1 S Rocco - Farmacisti e possidenti. 
- Questi, muno eccetluato sono tutti liberali. 

3.55. ROVERI GIUSEPPE e Fratelli - Tipografi. - Tutti buom. 

356. RUNCARDIER Fratelli. - Questi sono tutti accamtJ liberali. Attilio 
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poi, cioè 11 Pittore per le sue mah qualità politiche fu per anni varn in Casteìlo 
a Roma, ora è fuggiasco per l'affare delle immagini. 

Il padre è uomo rehg1os1ss1mo, ed affe-
357. RUGGINI FABBIO - Nobile 

z1onato al governo, ed 11 figlio al-
quanto discolo, e propendente al hbe-

358. RUGGINI AGOSTINO figlio . 
rahsmo. 

25 9. SANGIORGI FILIPPO - Comp [ utista] della Cassa Comunale. -- Questi 
nel 1831 essendosi mostrato ardentissimo rivoluzionario, fu destinato alla 

sorveglianza d1 Mons.r Zacchia. È inoltre irreligioso, e propagandista 

360. SANGIORGI LUIGI - Comp[ut1sta] dell'Ufficio del Bollo degli ori ecc. 

Non è cattivo come il fratello, ma propende assai al hberahsmo. 

361. SANTUCCI EMILIO - Poss1d [ente]. - Uomo senza alcuna religione, 
e dissipatore scandaloso. 

362. SANTUCCI GAETANO - Possidente. - Raggiratore senza esempio, 
settano ed irreligioso. Pone ogni suo studio nell'estorcere denaro. 

363. SANTUCCI PIETRO - Possidente. - È un accanito rivoltoso e ladro 
nel tempo stesso. Derubò la cassa dei ribelli in Ancona ove si erano rifugiati. 

È avversissimo all'altare e al Trono. 

364. SANTUCCI GIOVANNI - lng [ egnere]. - Marciò del 1831 contro la 
dominante, sebbene in apparenza sembri uomo pacifico. 

365. SANTUCCI BATTISTA - Poss1d[ente]. - Antico settario. 

366. SANTUCCI TELEMACO. - È uno di coloro che sperano nella rivolta. 

367. SERENA LUIGI - Comp [ utista] Comunale. - Attende ai propri affari. 

368. SALOTTI TITO - lmp [iegato] nelle Ipoteche I 
Sono liberali. 

169. SALOTTI GIULIO - Librajo. l 
370. SAVIOTTI GAETANO - Incaricato politico a Porta Adnana. - Affe­

zionato al governo. 



- 105 -

371. SALVATORI MICHELE • Alunno di Legazione. - Propende molto 

al liberale. 

372'. SANTONI BARTOLOMEO - Veg[liante] di Pol1Z1a. - Molto af­

fezionato al governo. 

373. SAPORETTI FRANCESCO • Perito. • Non è cattivo uomo. 

374. SAPORETTI ANDREA - Scrivano. - Propende al liberalismo. 

375. SAPORETTI ANTONIO - Studente. - 1Buono. 

376. SAPORETTI SEBASTIANO - Possidente. - Buono. 

377. SAPoRETTI GASPARE • Studente. - Pessimo soggetto. 

378. SAPORETTI EGIDIO • Ozioso. • Liberale. 

379. SAPORETTI DEMETRIO - Ozioso. - Idem. 

380. SERRA LORENZO - Deposit[ario] de Pegni. ·Onest'uomo. 

381. SÈRRA ANTONIO - Cursore. - Propende al liberalismo. 

382. SERRA LEONARDO - Incaricato sulla Pineta. • Uomo di nessun cre· 

dito, che approffitta del Bollo de Lateranensi per compiere la d1struz.e della 

Pineta. 

383. SERRA PIETRO - Custode di strade. - Settario, delapidatore, che 

ha sciupato tutto il suo patrimonio. 

384. SERRA FERDINANDO - N egoz [ iante]. - t liberale ma non è cattivo. 

385. SERRA SAVERIO - Possid [ente]. - Liberale. 

386. SoRAGNI Avv. LUIGI e Fratelli. - Niuno eccettuato sono tutti libe­
rali, e nemici del Governo. 

387. S!MONCELLI CARLO - Possidente. - Quest'uomo ha sofferto molto 
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per sanz1om per appartenere al corpo de' volontari, come sotto-Tenente. D1se­
stato alquanto ne' suoi affan gli fu levata la patente onde venisse carcerato 
pe1 impotenza al pagamento di una piccola cambiale. Ha scontato un' anno d1 
prigione, ed ora essendo libero non è stato per anche rimesso, perchè fu risposto 
dall'E.mo Amat che non era ancora tempo. 

388 SPADA ANTONIO - Esule 

389. SPADA ATTILIO - Suonatore 

D1 questi due rivoluz1onan uno fu 
unpunista, cioè Antomo sotto la 

Commissione lnvernizzi, ed è stato 
esiliato, l'altro è qui, e continua ad 

essere un tnsto soggetto. 

390. SPALAZZI VINCENZO - Ag[ente] Pasolmi. - È buono e molto 
1elig1oso. 

391. SPALLAZZI PELLEGRINO - Ag [ente] dell~Em. Arcivescovo. - Sotto 

là Comm1ss1one lnvernizzi fece come settano la spontanea. 

392 T AMB"!JRINI REMIGIO - Giudice. - Questi è nativo d'Imola con qual­
che talento, s1 può dire ch'egli conduce 11 Tribunale. Nella di lui condotta s1 è 
più volte osservato favorire il partito liberale. Aveva l'anno scorso ricevuto altra 
destinazione, ma 11 favore dell'E.mo Arcivescovo l'ha qui trattenuto, facendo 
egli anche le carte nel suo T r1bunale. 

393. TAMBURINI ALESS [ANDRO] - Quiescente. - Liberale molto fana­
tico praticante nella Farmacia Della Valle. 

394. TAMBURINI GIUSEPPE - lmp [iegato] nella posta lettere. - È poco 
amico a1 buom, e si sa che 11 Maestro Cottignola fu ammazzato dai Faziosi 

perchè questo infedele riferiva loro il carteggio dell' estmto. 

395. TESTONI Avv ANTONIO - Possidente. - Uomo intrigante e d1 po­
ch1ssim1 talenti, su cm non vi è nulla da contare. !?. ligio a tutta la nobiltà con­

traria alla S. Sede. 

396. TESTONI UBALDO - Ingegnere. - !?. una persona di poco rimarco, e 

propende al liberalismo. 

397. ToRNANI IGNAZIO - Perito Custode al Porto. - Costm faceva 
'Parte della Cavalleria rivoluzionaria, e sempre s1 è mostrato caldo fazio~o. 
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398. ToMACELLI GIACOMO - Possidente. - Questi è nativo d1 Cesena,, 

e s1 è qui stabilito prendendo moglie: è conosciuto per liberale. 

399. TARLAZZI BATTISTA - Contabile. - ·Fece parte della Cavalleria 

ribelle. 

400. T ARLAZZI MICHELE - Mmutante presso la Comm [issione] delle 

Risaie. - Non è giovine cattivo, ma è indifferente. 

401. TARLAZZI GIUSEPPE - Possidente. - Fu Capo Battagl10ne della 

C1V1ca Ribelle. 

402. TRAVERSAR! PAOLO - Cursore. - Uomo da nulla stato molto tem-

po sospeso. 

403. TRAVERSAR! ANTONIO - Maest[ro] d1 Musica. - Mantenuto agli 

studi a spese della Comune, ma d1 nessuna utilità per essere nusc1to un pessimo 

soggetto non solo per la massima, ma per la immoralità. 

404. TROMBELLI ACHILLE - Alunno di Dogana. - Liberale 

405. UcELLINI PRIMO - Scrivano. - Settano molto mfluente con qualche 

talento, autore di sattire contro il Sacerdozio, faz10so dei pnmi. Nel 1831 
stampava a c1linclro tutte le iniquità e manteneva d1ppiù 11 carteggio cogli altn 

nbelh della Provincia, per cui fu esiliato. 

406. UBERTI BENEDETTO - Perito. - Discreto liberale che ha ottenuto 
impiego solo negli anni decoisi. 

407. URBINI D.r LORENZO - Med[1co] Chirmgo. - Affezionatissimo al 

Governo, e l'unico Professore di cui si servisse la Com.ne lnvermzz1. 

408. URBINI GAETANO - Medico. - Non è cattivo. 

409. URBINI GIUSEPPE - Pittore. - Relig1os1ssimo e d1 pronta affezione 
verso la Santa Sede. 

41 O URBINI FRANCESCO - Perito. - Simile al fratello. 
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411. URBINI SCIPIONE - Notaro. - Intrigante e presuntuoso. È uomo 

doppio su cui si può contare. 

412. URBINI TITO - N~taro. - Giovane immorale e giocatore. 

413. URBINI CIRO - Studente. - Questo poi è assolutamente liberale. 

414. URBINI FELICE - Ingegnere. - Pensionato dalla Provmcia per mala 

Fede ed anche per mcapacità, è alquanto imbroglione, ma non avverso al 

governo. 

415. VALENTINI GIUSEPPE - N otaro. - Fu Capitano della Civica ri­

belle e professa liberalismo. 

416. VALENTINI MICHELE - Possidente. - Vice Consolo austriaco. Pro­

pende al liberalismo. 

41 7. VALLI C. te Gmv ANNI Cons [ ole] Francese. - Questi è uno stu-
pido ed avaro. 

418. VENTURI GIUSEPPE - Computista. - Vecchio settarto senza credito. 

419. VENTURI LUIGI - R1cett[atore] al Consumo. - Giocatore propen­

dente al hberahsmo. 

420. VENTURI GIACOMO - lmp [1egato] al Consumo. - Questi è un­

tnsto soggetto nemicissimo dell'altare e del Trono. 

42'1. VENTURI TOMMASO - Praticante m studio legale. - Fu Capitano 

della Civica ribelle ed è perseverante nelle sue massime. 

422. VASSURA GIOVANNI - Legulejo. • Questi è un mozzorecchi che 

vive d1 quello che gli capita alla giornata, ed è un immorale liberale. 

423. VERNOCCHI ANGELO - lmp [1egato J nelle Pmete. - Costui s1 può 

considerare il secondo devastatore del Pmeto ravennate, vecchio settano e cat­
tivo soggetto. 



- 109 -

424. VERNOCCHI FERDINANDO - Ass[istente] al Cons[umo]. - Non è 

dissimile dal padre. 

425. VICARJ SEBASTIANO - Possidente. - Settario senza talenti. 

426. VIGNUZZI o.r GAETANO e Figli - Legale Possid[ente]. - In quanto 

al padre è uomo da nulla, 1 figli sono liberali. 

427. ZAFFI GAETANQ - Dirett[ore] Postale. - Uomo doppio che m 

tempo del Commissariato doveva essere _espulso per la sua equivoca condotta, 

ma poi molto raccomandandosi e facendo le più belle promesse fu salvato. 

428. ZAFFI GIUSEPPE - Cancell [ 1ere] sostituto c1VIle del T nbunale. -

Questo è un ignorante che non ha potuto avanzare per essere cort1ss1mo d'in­

teletto. S1 mostra di massima liberale. 

429. ZACCARIA o.r VINCENZO - Procuratore. - Non da motivo di pen­

sar male. 

430. ZACCARIA - alunno del T nbunale. - Discreto g1ovme. 

431. ZINANNI FRANCO e Figlio - Nobili. - Il padre fu Tenente de' Pro­

vmciali ed è affezionato al governo, il figlio propende al liberalismo. 

432. ZINANNI CoRADINI LORENZO e figli - Nobili. - Buom. 

433. ZINANNI CORRADINI PIGNATTI GIUSEPPE e 1figli. - Nob1h. -

F amigha d1 debossatI, ed m quanto a1 giovam nemici del governo. 

434. ZuccADELLI FELICE - Vegliante d'annona. - Affezionato alla 
S. Sede e molto religioso. 

435. ZUMAGLINI LUIGI - Notaio. - Non è nemico del Governo. 

436. ZUMAGLINI MICHELE - Perito. - Questo Uomo è poco fedele nei 

suoi Uffizi sia d1 Custode de' fiumi, sia d'assistente, destinato dalla Tesoreria. 
generale, alla salute del Bosco rqvennate. ,...__ 
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437. ZIRARDINI NICOLÒ - Sost[ituto] nella Cancell[eua] Vescovile -

Buono ma gmocatore. 

438. ZIRARDINI DIONIGI e figli - Nob1h. - In quanto al padre è uomo 
da nulla ma i figli, oltrecchè sono tutti scioperati, sono anche nem1c1 del governo 

OSSERVAZIONI GENERALI. 

Nel presente compendio s1 sono soltanto avute d1 mira le persone d1 qual­
che rimarco, come gl'rmpiegati, i nob1h, 1 Possidenti, ma s1 avverte, che seb­
bene qui non sia notata la maggior parte della gioventù, questa è tutta guasta 

e corrotta professando massime d1abohche. S1 comprende fra questa gioventù 
non solo 1 Figli d1 agiate e c1V1li F am1ghe, ma ancora tutti coloro eh' esercitano 

mestiere, 1 quali oltr' essere nvoluzionan sono 1 più sacnlegh1 bestemmiatori dei 
SS.m1 Nomi Gesù e Mana. 

Nè qm 11 guasto ancor s1 ferma, po1chè se corrotta m siffatta guisa è la 
Città, non lo sono meno i Subborghi d1 Porta Sis1, S. Marnante e Nuova, ove 
la miscredenza e l'odio contro 11 governo Pontificio fu per tempo semmato 
dai malvagg1 prima del 182'1. D1 quell'epoca era Oste nel Borgo S. Marnante 
Antonio Ghirardim soprachiamato Buraccma nella cm Osteria all'msegna 
del Cacciatore americano s1 tenevano le Adunanze presiedute dai Cavalli, dai 
Gambi, dai P1av1, e da tanti altn malvagg1 d1 s1mil metro, per cui di là sorti­
vano tutte le Sentenze di morte contro 1 Dal Pmto Comandante d1 Piazza, 
Conte Matteucc1 Direttore d1 Pol1Z1a, F1lipp1m Maresc1allo de' Carabmieri, 
e d1 altre v1tt1me della -costoro barbarie. 

A queste antiche scelleraggm1, che parte furono pumte e parte furono di­
menticate fu sostitmto un consimile ordme d1 cose. In capo d1 questo s1 eresse 
il Conte Francesco Lovatelli con una catterva d1 furfanti, che a volerli tutti 
annoverare cosa troppo laboriosa sarebbe. S1 osserva brevemente soltanto, che 
nel subborgo di S. Rocco al nominato Buraccina, morto m esilio fu sostituito 

F ehce M1serocch1, detto anche F ehce della Sabb10ne. Questo essendo un 
dipendente del Lovatelli, m queste cose di partito, ed avendo sostitmto 11 defunto 

Ghirardm1, è capo e Direttore d1 tutti 1 faz1os1 delh sunnommati subborgh1, e 
come tale nel passato Agosto 1843 era quegli che ordinava 1 movimenti dei, 

rivoluz1onan, e faceva porre all' ordme le occorrenti armi nella Bottega del 
Calzolaio Felice Ras1m. 

In quanto poi al subborgo Adriano v1 esiste molto male, ma non tanto 
quanto negli altri tre. In questo 1 più scellerati sono i maccellai 1 quali dal 
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primo all' ultimo sono tutti faziosi e nemici dichiarati del Sommo Ponte­
fice, pronti ad impugnare le armi ad ogni occorrenza, il cui venerando nome 
calpestan? ed mgiuriano ad ogni aperta di labbro, come spontaneamente be­
stemmiano i SS.mi Nomi di Gesù e Maria. 

Sulle bettole e sui caffè regna anche un grande hbertmaggio, sia per lora­
no, sia pel giuoco, che pel numero degh esercenti~ contandosi m una popola­
zione che non eccede le 18/m anime 23 Caffè ed un numero così stermmato 
di Osterie che in alcun tempo fu mai veduto. 

Queste poche osservazioni potranno tracciare qualche lume soltanto, ma 
fac~do- seguito si darà articolo per articolo, che meriti di essere considerato 
dall'ottimo e provvidentissimo Principe, particolare relazione. 

J 
( 
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V. 

NOTE DI SERVIZIO DEL PERSONALE 

ADDETTO ALLA DIREZIONE DI POLIZIA IN RAVENNA 

DAL 1831 AL 1848. 





NOTA. 

Con le altre Memorie e Note della Polizia di Ravenna, diamo anche questa, benchè sia 

la più scialba e meno s1gmlica!Jva. Il suo prmc1pale pregio manifesto, può essere quello 

stahstico, cioè di presentarca, ufficialmente, nomma!Jvamente e numericamente, come era com­

posto l'ufficio d1 Polma di Ra\'k!nna, nel periodo dal 1831 al 1848, m effetto, dal 1816 al 

1848, giacchè d1 quasi ognuno rlei funzionari, sono elencate pure le rispettive posiz1om, da 

prima del 1831. 

Ma per noi, v'ha un altro preg10, non mamfesto. Sulle peste dei liberali d1 Ravenna, 

ncercaton da ogm loro az10ne, dobbiamo pensare, pur non apparendo, di necessità, dalle 

Note mforma!Jve che pubblichiamo, 1 pohz10tt1 qui scheletncamente biografati 

Certo, per noi, sarebbe stato di gran soddisfazione poter far precedere alle presenh 

«Note>), lo stato di servizio del Capo della Polizia di Ravenna, G. B Severi, l'autore 

d1 quasi tutto il materiale documentano, che precede Ma, dobbiamo dire, francamente, che 

le nostre ricerche m mento, dati anche 1 hm1!J d1 tempo nstrethss1m1 a nostra d1spos1z10ne, 

non sono state fortunate. C1 siamo dovuti accontentare d1 eS1btre 11 ritratto, che adorna il 
presente volume, 11 cenno che diamo nella « Nola >>, che abbiamo preposta al documento Il, 

e md1care 11 cenno, che è nel CoMANDINI, Cospirazioni , pag. 487. Non dubihamo punto 

che, dietro noi, verrà chi, con maggior tuba, dirà anche dei mer1h d1 questo G. B. Severi. 





I. DELLA VOLPE S1g. Conte G10. IGNAZIO - Imola - Segretano di Po­
lma - Anm 5 3 - Ammogliato - Otto .figli, cinque maschi e tre femmme; e due 

serventi - Assunto 11 2 Novembre 1815. - Alunno m Polizia dal 2 N ovem­
bre 1815, agh 11 Agosto 1816. Dal 12 detto passato nell'Ufficio del Bollo 

e Registro .fino a tutto 1! 2 7 Luglio 181 7. Dalh 28 Lugho Anno stesso nomi­

nato Ispettore d1 Polma fino alh 18 Luglio 1832', epoca in cui fu promosso 
a commesso d1 Polizia nel Dicastero Provmciale d1 Ravenna, dove fu pro­
mosso h 20 Decembre 1833 a Segretario aggmnto. Indi col 1° Novembre 1844 
venne nommato Segretano effettivo nell'Officio stesso, ove tuttora si trova. -
Affetto da prmcip1 reutmatic1, e convulsivi. - Soldo annuo soggetto a ritenuta 
s. 300 - Soprassoldo, od assegno personale s. 60. 

2. CESARETTI LUIGI - Roma. - Capo di Uffìc10 m Imola - Anm 46 -
Ammogliato - La sola moglie a carico - Assunto 1! 1° Ottobre 1832 - Il 1° 
Ottobre 1832 arruolato nei Bersaglieri Pontificj come Collaboratore nella Com­
pagnia d1 Beneven°to. Con Nomma di Segretaria di Stato 29 Agosto 184,1 
N. 17274, promosso Ispettore d1 Polma m1 Benevento col soldo d1 15. Con 
Nomma come sopra 8 Gmgno 1843 N. 42901 promosso ad Ispettore di 

Polma in Macerata con 18. Con Nomina come sopra 20 Agosto 1844 
N. 57277 trasferito per Ispettore m Ancona. Con Nomma 1 O Febbraio 

1846 N. 75230 promosso a Commesso nella D1rez10ne d1 Polizia m Ancona. 
Con Nomma come sopra 18 Gennaio 1847 promosso a Mmutante di Polma 

m Ravenna FF. di Segretano. Con B1ghetto della Legazione di Ravenna 
7 FebbraJo 1848 N. 2'1, e con successiva conferma del Mm1stero di Polma 

dei 28 sudetto Mese N. 242 promosso a Capo d1,Uffìcio della Polizia distret­
tuale d'Imola. - Ottimo - Soldo annuo soggetto a- utenuta s. 216 - Sopras­
soldo, od assegno personale s. 2'4. 

3. PASCOLI PIETRO - Ravenna - Secondo Commesso di Polizia, Anm 54 
- Ammogliato - Un fìgho mmorenne, ed un fratello settuagenario - Assunto 11 
20 Decembre 1821 - Dalla d1contro epoca ammesso collaboratore nell'Uffìc10 
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ammimstratrvo de' Ponhficj Carabm1en, ove nmase a tutto il 14 GennaJo 

1828 m cui f~ nominato Scrittore nella Polma Provinciale d1 Ravenna, dove 

h 9 Giugno 1830 fu promosso a secondo Commesso, e qU1v1 trovasi tuttora 

nella stessa qualifica - Buono - Soldo annuo soggetto a ritenuta s. 216 - Sopras­

soldo, od assegno personale s. 24. 

4. CASTELLI PACIFICO - Camerino - Commesso - Anm 60 - Ammogliato 

- Tre ,fighe ed un mpote - Assunto 11 16 Aprile 1832 - Ammesso nella d1contro 

epoca nella Compagma Provinciale d1 Polma di Macerata colla qualifica d1 

Bngad1ere. L1 22 Luglio 1835 nommato Ispettore d1 Polizia m Montegua­

landro, da CUI h 15 Novembre 1838 passò nella stessa qualifica nella città 

d1 Faenza; e da questa h 26 Ottobre 1844 trasferito nella nuova qualità d1 

Commesso nella Direzione Provmc1ale d1 Ravenna, ove tuttora trovasi - Me­

diocre - Soldo annuo soggetto a ntenuta s. 216. 

5. TRAVAGLINI PIETRO - Sarnano - Commesso - Anm 53 - Nubile - As­

sunto nel Marzo 1828 - Scrittore dall'epoca d1contro nell'lspettona de' Bem 

Eccles1astic1 e Camerali ifino al Decembre 1831, m CUI nell'Ufficio presso 11 

Direttore stlaordinano d1 Polizia in Fermo, dove venne confe1mato Comrnesso­

Scnttore nel 29 Magg10 1834. L1 13 Marzo 1842 p1omosso a Commesso 

d1 Polma nella stessa città. Indi passa nella stessa qualifica nella Polizia Pro­

vmc1ale d1 Ravenna h 9 Febbraio 1847 e qmv1 tuttora trovasi - Mediocre -

Soldo annuo soggetto a ritenuta s. 156. 

6. RAVAGLI Dr. GIACOMO - Imola - Ispettore - Anm 46 - Ammogliato 

Con quattro 1figh, ed 11 padre oltre settuagenario da sussidiare - Assunto il 24 
Genna)o 1829 - Dalla d1contro epoca fino all'aprile 1831 fu Podestà nel 

Comune di Monghidoro. L1 15 Agosto 1831 passò Sostituto provv1sor10 m 

Bns1ghella ifino al 4 Febbra10 1833, ove disimpegnò anche le funz1om d1 Can­

celliere. Dal 6 Aprile fino al 5 Luglio 1841 suss1d1ò la Cancelleria d1 Castel 

San Pietro. Fmalmente il 9 Agosto 184 3 fu dalla Segretaria d1 Stato nomi­

nato Ispettore di Polizia in Imola, ove d1s1mpegnò pure intermalmente le 

Funzioni d1 Capo d1 U ffic10, e d1 là nel F ebbraJo p. p. 0 chiamato al servmo 

mterno in questa Polizia Provinciale. - Una 1fistola con scirro a1 testicoli • 

Soldo annuo soggetto a ritenuta s. 144 - Soprassoldo, od assegno personale s. 36. 

7. CORBELLI VITALE - Castelnuovo d1 Modena - Ispettore • Anm 38 • 
Ammogliato - La moglie incinta - Assunto 11 5 Genna)o 1826 - Entrato nella 

d1contro epoca Carabimere a piedi. L1 16 Settembre 1836 promosso a V1ce­

Bngad1e1e. L1 30 Maggio 1840 promosso a Brigadiere onorano, e passato 
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a grado effettivo h 14 Ottobre 1842. L1 21 Decembre 1843 nommato Ispet­

tore d1 Polizia nella Direzione Provinciale di Ravenna ove trovasi tuttora. -

Ottimo - Soldo annuo soggetto a 1itenuta s. 180. 

8. RADICCHI GIUSEPPE - Urbino - Ispettore - Anm 33 - Ammogliato -

Con tre figh mmorenni - Assunto h 13 Novembre 1839 - Nommato nel giorno 

d1contro Cmsore presso il T nbunale d1 U rbmo. L1 4 Giugno 184 7 fu desti­

nato nella stessa qualifica· nella Polma distrettuale d'Imola, ma trattenuto 

nella D1rez1one Prov.le di Ravenna, ove tuttora ntrovas1 - Mediocre - Soldo 

annuo soggetto a ritenuta s. 96. 

9. SANTONI BARTOLOMEO - Alfonsme - Agente - Anm 52 - Ammogliato 

- Con sei fì.gh mmorenni - Assunto h 25 Gennaio 1833 - Nell'epoca d1contro 

fu nommato Agente provvisorio d1 Polizia nella Dnez10ne d1 Ravenna. L1 2'0 
Decembre Anno stesso nominato stabilmente m qualità d1 Vegliante nell'Ufficio 

stesso: mdi li 26 Ottobre ! 844 promosso ad Agente m detto Ufficio ove tro­

vasi tuttora - Discreto, ma offeso della mano destra per ferite riportate per 

esplos10ne d'arma in attività d1 servizio, ed m odio d1 Offic10 - Soldo annuo 

soggetto a ritenuta s. 120 - Soprassoldo, od assegno personale s 24. 

10. MONTANARI GIOVANNI - Ravenna - Agente - Anm 60 - Ammogliato -

Una servente - Assunto l' 11 Novembre 1836 - Nommato Apprendista nella 

d1contro epoca. Nel 1841 m Gennaio nominato Vegliante d1 Polizia, indi col 

13 Febbra)o 1847 passato colla qualifica di Agente m questo Dicastero della 

Polizia Provmc1ale di Ravenna, ove tuttora dlSlmpegna l'Ufficio stesso - Buono 

- Soldo annuo soggetto a ritenuta s. 84 - Soprassoldo, od assegno personale s. 24. 

11. 0RLANDI S1g. GIUSEPPE - Frascati - Alunno - Anm 22 - Nubile -

Assunto I' 11 Aprile 1843 - Nommato collaboratore nell'Amm1mstraz10ne 

del Battaglione Veteram. Congedato 11 1° Magg10 184 7. Indi passato nella 

qualifica di Alunno nella Polizia Provinciale d1 Ravenna per Legatma d1spo­

s1z1one degh 11 Decembre 1846, ove tiovasi tuttora - Ottimo - Soldo annuo 

soggetto a ritenuta s. 60. 

12. SOPRANI GAETANO - Ravenna - Portiere - Anm 37 - Vedovo - Con 
tre figli minorenni, ed un mserviente __ Assunto h 21 Decembre 1 844 - N om1-

nato Portiere presso l'Ufficio d1 Polizia m Ravenna - Buono - Soldo annuo 

soggetto a ntenuta s. 96. 

13 STROCCHI GIUSEPPE - Ravenna - Guardia d1 Polma - Anm 7 5 -
Ammogliato - Con una figlia - Assunto nel 1792 - Entrò nella d1contro epoca 
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in qualità di Soldato di Finanza nella Dogana Camerale m Ravenna. Il 1° 
Decembre 1820 fu nominato Guardia d1 Polizia m questa Direzione, ove at­
tualmente ritrovasi - Mediocre - Soldo annuo soggetto a ritenuta s. 111,60. 

14. BENAZZI NATALE • Ravenna - Guardia d1 Polizia - Anni 50 • Am· 
mogliato - Con due figli - Assunto il 14 Gennajo 1826 - Nella d1contro epoca 
fu nominato Guardia d1 Pohz1a m questa Direzione Provinciale. Li 31 De­
cembre 1833 passato m quiescenza, e qumd1 richiamato nel 1835 ad Ufficio, 

ov'è tuttora - Buono - Soldo annuo soggetto a ritenuta s. 89,40. 

15. MoNTALETTI LUIGI - Ravenna - Guardia di Polizia • Anm 62 -
Ammogliato - Con tre ifÌglie, ed un figlio - Assunto il 12 F ebbra]o 1815 • 

N ommato nella d1contro epoca Guardia d1 Polizia, dove trovasi tuttora -

Buono - Soldo annuo soggetto a ritenuta s. 89,40. 

16. FERRETTI ANTONIO - Ravenna - Vegliante - Anm 46 - Ammogliato 

- Con una fìgha • Assunto 11 1 O Marzo 1830 - Nominato Guardia d1 Polma 

nella d1contro epoca. L1 15 del ~ 841 promosso al posto d1 vegliante m questa 

Direzione Provinciale ove ora trovasi - Buono - Soldo annuo soggetto a nte· 

nuta s. 89,40. 
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APPENDICE I. 

UNDICI ARTICOLI DI FILIPPO CANUTI. 





NOTA. 

Qualcuno potrebbe osservare: Che cosa hanno a che fare con la presente pubblicazione 

quesh undlCI articoli del Canuh) R1spond1amo. Gl'und1c1 arbcoh, pubblicati dai giornali 

francesi contemporanei, sono anch'essi documenll dt palpitante vitalità Sono 1! rovescio 

della medaglia. Là le indagint, le mformaz1oni, i destreggiamenli e le escogitazioni della 

Polizia. Qui la passione patriottica in atto Là, 1! lavoro nelle tenebre Qm l'azione alla 

calda luce del sole. In fondo, i due termtnt della polemica· la reaz10ne leg1thm1sta e la 

lotta per la ngeneraztone della patria. - Ma gh arhcoh non riguardano che m parte le 

Romagne! I! - Vero. Peraltro, siccome noi abbiamo cercato d1 collocare le ag1taziont roma­

g')ole nel quad~o e net riflessi europei, e po1chè abbiamo cercato d1 concatenare, come, 

del resto, dovettero essere, gh avventmenb italiant fra loro, così non sono fuon luogo gli -

arhcoh presenh, -I quali, poi, hanno il gran pregio d1 mostrarci ath e momenti d1vers1, 

d1mentica!I e quasi sepollt, della grande ag1taz1one italiana all'estero e dall'estero volta 

verso l'Italia. Opportuni cennt e r1cluam1 della nostra Introduzione storica incastrano e 

collocano al loro vero posto quest'azione e pressione italiane, esercitate sull'op1mone euro• 

pea, a mezzo dei più importanti orgam francesi, 

Accanto agli Scritti Editi ed Inediti del Mazzini, che tanta luce nuova hanno gettato 

e gettano sulle vicende itahane, connesse- alle- europee, siano bene accet!I pure quesh altri 

contribuii che gettano nuovi fasci dt luce, amtandoc1_ a leggere parli della storia del nostro 

Riscatto, storia che sl nvela sempre più mtncata, complessa ed attraente. 

Gh stud1os1, poi, possono, direttamente, vedere 11 pregio mtrmseco degli arltcoh, di 

forma piana, sconevole, facile, nutriti d1 buona erud1z1one storica, valida per la propa· 

ganda e per le argomentaztont, ma, peraltro, mai mgombrante. Li amma grande passione 

patnot!lca Sugli argomenlt, passo passo ali' ordme del giorno, 1sono, queste, pagme care, 

s1mpahche, lucide, uhhssme. Nella effimera letteratura storica del g1ornahsmo, sono assai 

apprezzabili; c sono, sopratutto, notab1h quah documenti contemporanei della (( Questwne 

Italiana », che, anche mercè ques!I arhcoh, ognt giorno faceva un passo innanzi, verso la 
grande e defintbva soluz10ne. 

La importanza dei più dt essi sta, prmcipalmente, m due fatti· nella informazione sicura 

che l'autore dimostra dt possedere degli «Affari d'Italia ll, e nella eloquenza con cui 
ne tratta. 

Quasi tuth gli articoli non portano firma Ciò dava modo ali' autore di adoprare, spesso, _ 

un lmguaggio ardito, libero, come fosse un francese, appassionato delle cose d'Italia, che 

ne trattava, il più delle volte, dal punto d1 vista francese, tn connessione agh mtere1ssi 

d'Italia, _alla necessità di fare una maggiore concorrenza all'Austria, alla necessità di avere 
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occh10 all'eqmhbno europeo, al dovere d1 difendere la comune civiltà, la razza comune, 

le rag10m spmluali e morali d1 una superiore pohlica comune. 

Mento non piccolo ebbe anche la stampa francese, d'allora, la quale, compiacente, 

ospitando una simile propaganda, favorì la causa del nostro Riscatto; e concorse, grande­

mente, alla formazione di vere e proprie correnh di simpaha verso l'ltaha. Si è potuto stabi­

lire che gh articoli sono del Canuti, dalla teshmomanza diretta dell'autore, il quale, serbò 

i ntagh. Questi sono, ora, conservati presso 1! Museo del Risorgimento di Bologna, sotto, 

a fianco, o sopra ad ognuno dei quah si legge, d1 suo pugno, la firma: cc Canuti JJ, Del 

resto, lo stile medesimo, facendoci un po' di d1mestichezza, lo avrebbe potuto nlevare. 



I. 

Le Commerce - 20 Juil. 1837. 

LEGISLA TION DES ET ATS PONTIFICAUX. 

Les 1ournaux ont annoncé dermèrement que le pape s'occupa1t de faire 

réd1ger un nouveau code de lois cJVJles pour ses états; on a meme ajouté que 

les cardmaux avaient tenu plus1eurs cons1stoires secrets pour exammer ce nouveau 
code. Il sera1t bien à désirer que cette nouvelle se confirmat, car la lég1slation 
papale n' est, comme l' on sa1t, qu un fatras de v1e1lles l01s. 

A la chute de la dommatlon frança1se, plusieurs états de la Pénmsule ita­

henne conservèrent le Code-Napoléon, mais le pape au contra1re restaura, à 

l' exception du Code commerciai, les lo1s civiles et crimmelles de l' anc1en rég1me. 

Auss1 les tnbunaux suivent-1ls, dans leurs Jugemens, le dro1t romain, le dr01t 

canon, le constitut10ns des pont1fes, les gloses aux lois civ1les et canoniques, la 

coutume, les doctrmes, et les opimons de docteurs, et enfin le décJSJons contra­

d1cto1res prononcées dans l' espace de trois s1ècles par le tnbunal de la Rota 

romaine: ce qui donne heu dans la JUnsprudence papale à l'mcertitude et 

à l' arb1traire. 

Cette mult1phc1té, cette confus1on de lo1s est un des nombreux défauts du 

gouvernement pontificai. Le cardinal Consalv1, homme d' espnt et pretre éclairé, 
avait songé à former un nouveau code: on assure que ce code ava1t meme été 

rédigé et m1s sous presse; mais au moment de le pubher, les mtngues de ceux 

qui ont mtéret au maintien de la v1e1lle junsprudence prévalurent, les copies 

furent retirées et le code annulé avant de paraltre. Plus tard, sous Uon XII, 
il fut de nouveau quest10n de la format10n d'un code de lois; on citait meme 

les noms de quelques avocats des provmces qui devaient etre appelés à Rome 
à cet effet. Ce projet n' eut pas de suite. 

On s'effraya1t, disa1t-on, à l'1dée de la formation d'un code entier; mais 
s'il y avait vra1ment eu bonne volonté dans la cour de Rome on n'ava1t qu'à 
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prendre le code civil de N aples ou de Parme, le code cnmmel de la Toscane, 

et la bèsogne n' aurait pas été bien grande. 

Les véritables ddficultés consistaient en ce qu'il aura1t aussi fallu changer 
tout le système judiciaire des états romains, car la multiphc1té et le désordre 

dans les tnbunaux de ces états sont très grands; il aurait sourtout fallu abolir 

tous les tnbunaux ecclés1astrques qui jugent en matrère civile et meme les 
procès où de la1ques sont mtéressés. Ces difficultés existent encore, et comme 
nous connaissons l' orgamsation vicieuse du gouvernement papal, nous cra1gnons 

que la pubhcat10n du nouveau code n'ait pas plus lieu que tant d'autres réfo1-

mes qui avaient été promises par la cour de Rome, et qui n' ont pas éte réa­

lisées . 
. Nous avons malheureusement vu que toutes les promesses d'améliorat1ons 

n'ont été que déceptions et mensonges. Et quand bien meme l'on parviendrait 

à obtenir une de ces améhorations, est-on certam que le lendemam elle ne sera 
pas abrogés par un motu proprio du pape meme qui l' a accordée ou de son 
successeur? Où sont les garantres dans un gouvernement tel que celui de Rom e? 

Pmsque l'on veut maintemr un tel pouvou, il faudrait au moms imposer au 
chef de I' état de donner à ses malheureux su1est un rég1me supportable; il fau­
dra1t séculanser les charges, confìer le pouvorr législatif à une magistrature 

séculiè~e, établir une garde CIV1que, et mettre enfìn à exécut1on toutes les autres 
conditions contenues dans le memorandum du mois de mais 1831. 



Il. 

Le Commerce - 8 Aout 1837. 

EVrENEMENS DE SICILE 

Il parait désormais hors de doute' que les excès causés à Palerme par I'in­

vasion du choléra, se sont transformés en une espèce de révolte contre le gou­

vernement napohtain, révolte qui pourrait donner heu à des événemens pohti­

ques d'une haute importance. Quand l'on considère la mamère in1uste avec la 

quelle la cour de N aples a toujours traité la Sicile, on est tenté de dire qu' elle 

recueille mamtenant le fruit de son oeuvre. La Sicile a de tout temps été mal 

administrée; le gouvernement napohtam, lom de s'mtéresser à la prospérité de 

ce pays, ne s'est meme pas donné la peme d'étendre à cette ile les améhora­

tions maténelles adoptées pour les états de la terre ferme. La mission des gou­

vernemens est une miss10n civilisatrice, mais celui de la Sicile ne l'a Jamais 

pnse au séneux; aussi est-elle restée stationnaire, tandis que le ieste de l'Itaiie 

et de l'Europe marche L'mstruct10n y est dans un état pitoyable: il y a des 

villes de 4 à 5,000 ames où, à l'exception d'une douzame d'habitans, le curé 

y compns, personne ne sait hre; les écoles élémentaires sont en très petit nombre, 

et les établissemens d' éducat10n sont généralement dirigès pa1 des moines. 

Sur les 359 communes dont se composent les sept provinces ou vals de I'ile, il 

y en a à peine une centame où une v01ture ou un chanot pmsse pénétrer ; ainsi 

le pays n'a pas de commumcations et les voyageurs ne trouvent pas d'auberges 

dans I' mténeur dell 'ile. La -rareté des capitaux est telle, que I' mtéretet de 

l'argent est à 7 pour % sur hypothèque et à 20 sans hypothèque. Le système 

prohib1tif est mamtenu dans toute sa VIgueur; la culture des terres est négligée; 

l'impot foncier absorbe la mo1tié du revenu, et l'appauvrisement du pays est 

effrayant. 

Et cependant, avec une population de 1,800,000 hab1tans env1ron, un 

chmat aussi beau, un terrain aussi fertile, comb1en de progrès ne feraient pas 

l'agriculture, le commerce et l'mdustrie, dans cette ile qm est la plus grande 

de la Méditerranée, s'ils étaient protégés et favonsés? Le mal est amvé à tel 

pomt que le ]ournal de Statistique, qui a commncé à para1tre à Palerme en 

Pal11olz e Legtllim1st1 9 
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1836, bien qu'assujéti à la censure, d1sa1t dans son mtroduction en parlant 

de l'état pohtique, moral et statistique de la S1cile: « Il est tems désorma1s 

d' apporter un remède à tant de maux; nous espérons dans la propagation moins 

lente des lum1ères et de la c1vihsat10n qm commence à se faire parmi nous, 

dans la verve du génie s1cihen, patient à soufnr autant qu'1l est prompt à se 

réve1ller, et dans les forces intellectuelles de nos 1eunes gens qui se déd1ent 

avec zèle aux études ll. 

S1 nous passons maintenant à la question pohtique, combien de gnefs n' ont 

pas les Sic1hens contre le gouvernement napohtain I Il ne s' ag1t pas d' antipa­

th1e nationale entre les deux peuples, mais plutot d'une )uste hame que les 

S1c1hens nourrissen~ contre la cour de Naples, qui les a s1 md1gnement trahis. 

Personne n'1gnore que la Sic1le ava1t depms bien des s1ècles un parlement com­

posé de tro1s chambre ou bracci, lune baronale, I' autre ecclésiastique, et la 

troisième demaniale, composée de représentans des v1lles qm n' appartena1ent 

pas aux barons. Lorsque la révolution frança1se de 93, qui répand1t partout 

ses prmc1pes, porta un changement politique dans le royaume de Naples, les 

1dées enfantées par ce grand mouvement s'mfiltrèrent peu à peu dans toutes 

les classes de la population s1cilienne, b1en qu' elle restat toujours sous la dom1-

nation des Bourbons qui se refug1èrent dans cette ile où ils exercèrent les per­

secutions les plus atroces, déployant en meme tems un luxe msupportable à la 

population. Le ro1 F erdinand se v1t obligé de convoquer le parlement pour avoir 

de l'argent: ce parlement composé d'mdividus qu1, pour la plus grand parhe, 

les barons surtout, avaient adopté les nouvelles 1dées, prolita de cette occas1on 

pour mtrodmre beaucoup de réformes et d'améliorations, tant dans les mst1tu­

tions pohtiques et dans le système féodal, que dans I' adm1mstl ation et dans 

la législat1on en -général. 

Mais la révolution complète fu~ opérée en 1812' par l'mfluence angla1se, 

et surtout par lord. W. Bentmck, à l'aide duquel une constitution modelée sur 

celle d'Angleterre fut donnée au pays. Le due d'Orléans, ro1 actuel des Fran­

ça1s, alors à Palerme, et le prince de Belmonte, qm éta1t à la tete des barons, 

favorisèrent ce mouvement hbéral; 1ls deva1ent meme faire partie d'une ré­

gence que lord W. Bentmck se proposait, disa1t-on, d'étabhr en Sic1le dans le 

cas où le ro1 n'aura1t pas accepté la nouvelle- constitut10n. La cour royal céda 

devant I' attitude que sut prendre, en cette occas1on, lord W. Bentmck, et le 

prmce héréd1taire gouverna pendant trois ans la Sicile avec le nouveau parle­

ment en quahté de régent. 

Sur ces entrefa1tes arnvèrent la destruction du grand empire frança1se, la 

déclarat1on de guerre de Murat contre I' Autnche en 1815, la bata1lle de T o­

lentmo et la restaurat1on des Bourbons sur le trone de N aples. F erdmand avait 
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promis mamtes fois un gouvernement ieprésentatif aux carbonau du royaume 

de N aples, et le I er mai 1 8 15 11 pubha à Palerme une proclamabon adressée 

aux N apohtains, dans laquelle il disa1t. « Le peuple sera le souveram et le 

pnnce le dépos1ta1re des lois, 1! vous d1ctera une constitution énerg1que et la 

me1lleure qu' on pmsse dés1rer ll. Malgré ces promesses, F erdmand arrivé à 

Naples non seulement né donna pas de constitution aux Napohtams, mais aboht 

encore celle de la S1c1le par !es plus laches subterfuges auxquels se prèta le 

mmistre angla1s à la cour de Naples, sir W A'Cour. Dans cette circostance 

les mtérèts de la hberté sic1henne furent sacnfiés par I' od1euse pohtique de 

lord Castlereagh, qm fut dév01lée plus tard dans une d1scuss10n provoquée en 

1821 par lord W. Bentmck dans le parlement anglais. 

Le gouvernement napohtam a prétendu s 'excuser par I' espèce de contramte 

à laquelle il ava1t cédé en promulguant la constitulion de 1812, et en all~guant 

l'article secret du traité stipulé entre l'Autnche et !es Deux-Siciles en 1815. 

Ce décret porta1t que !es roi des Deux-Sicùes en 1epr.enant le gouvernement 

de son royaume n'y mtrodmrait pas de changemens qm ne pussent se concilier 

s01t avec les anciennes inst1tutions monarch1ques, so1t avec les principes adoptés 

par S M. l'empe1em d'Autnche dans le rég1me mtérieur de ses provmces d'lta­

he. Mais pourquo1 ne rem1t-il pas en vigueur celle que tous ses prédécesseurs 

auraient respectée. Les dro1ts des S1cihens sont imprescnptibles, le parlement 

date d'une époque de beaucoup plus ancienne que celle de la dommation des 

B ourbons sur cette ile, et F erdmand et se successeurs seront tou1ours coupables 

de la spohation des franch1ses s1cihennes 1usq'à ce qu'ils ne !es a1ent rétablies. 

Le pays n'a jamais oubhé cette usurpation, et la hame des habitans contre 

la cour de N api es est d' autant plus grande qu'il a toujours été et est encore 

tra1té comme une province conquise, admimstrée par un envoyé du gouvernement 

napolrtain avec le t1tre de vice-roi; mais qm n' a que peu ge facultés de plus que 

!es gouverneurs des autres provmces. L' on sait, en effet que le prmce Léopold, 

frère du ro1 actuel, qm ava1t été evoyé en S1cile avec des pouvoirs plus étendus, 

et qui éta1t aimé par la population, fut bientéìt rappelé. La Sicile, il est vra1,_ 

a un trésor et des douanes séparés; elle n' est pas assu1étie aux impéìts du sei 

et du timbre; mais en revanche, elle paie une contnbution directe exorb1tante, 

et env01e tous !es ans 12 milhons de francs, plus de m01tié des revenus publics, 

à N aples, sur lesquels la cour prélève à elle seule 3 m1lhons La conscnption 

n'y est pas en v1gueur, mais le gouvernement y recrute des rég1mens qui sont 

envoyés à N api es, tand1s que !es N apohtams et !es Smsses v1ennent tenir gar· 

mson dans l'ile. 
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Le ro1 actuel n'y est pas b1en vu; on d01t se rappeler le mauva1s accueil 
qu'il reçut à Palerme il y a environ deux ans. L'envo1 du général Del Carretto 
à la- tète d'une expédition m1htaire mdique assez l'mtention du gouvernement 
d'agir contre la révolte de Palerme avec la dermère r1guer. Del Carretto est 
un ancien m1litaire qm, après avoir servi sous la constitut1on de 1820 en qua­
hté d'aide-de-camp du général Pepe, llVla son épée au despotisme; et lorqu'd 

fut envoyé contre le mouvement qui eut lieu en 1828 dans la provmce de 
Saleme, en faveur de charte française, il déploya contre les hbéraux une rigueur 

excess1ve, extermma les population del Vallo et rasa entièrement le v11lage de 

Bosco. Les Sicihens manquent d'armes et de mumtions; ils sont accablés par 
le choléra et la famine; mais s'1ls sont vraiment déc1dés à reconquénr dans ce 
moment leur indépendance; s1 les hommes de coeur et d•mtell1gence se mettent 

à leur tète, les forces royales échoueront, et les N apohtams smvront probable­
ment le mouvement sicilien. 



III. 

Le Commerce - 23 Aout 1837. 

Paris, 22 aoùt. 

SITUA TION MORALE ET POLITIQUE DU ROY AUME 

DE NAPLES. 

Nous avons fa,t connaitre, 11 y a quelques jours, l' état moral et pohtique 

de la S1c1le où se passent dans ce moment de graves événemens. Ce mouvement 

ne parait pas dev01r s' arreter à ce pays. Des symptomes de fermentation se 

sont aussi montrés dans les provinces de terre-ferme, et meme, à ce que l' on 

d1t, dans la garmson de la capitale du royaume. Cet!e fermentation peut con­

duue à une révolution ouverte qui comphquera1t sérieusement les affaries du m1d1 

de l'Europe, et toute l'attention pubhque se porte sur cette part1e de la Pémn­

sule 1tahque DéJà la bourse, ordinauement optimiste, commence à s'mqu1éter, 

et, dans ces deux dermers Jours, les fonds napolitains ont subi une ba1sse d'un 
frane. 

1B1en que deux peuples de N aples et de Sic1le s01ent frères comme Italiens, 

et fassent partie du meme royaume, leur état est cependant d1fférent. T and1s 

que la S1cile est poussée par I' oppress1on, l' appauvnssement, la famine, à cher­

cher un remède aux malheurs qui l' accablent, et à reconquérir ses franch1ses 

nationales, la population de Naples, en progrès sous les rapports matériels, 

écla1rée et mure pour la hberté, demande un système représentatif pour garantir 

et développe1 !es b1ens qu 'elle possède. 

On sa1t que l'Itahe parhc1pa au grand mouvement mtellectuel du 18 s1ècle 

et que l' espnt de réforme se propagea de bonne heure dans la Péninsule et 

surtout à Naples, grace aux conseils et à I:admm1strahon du marquis Tanucci 

et grace aussi aux doctrmes de savans publ1c1stes tels que !es Filangeri, !es 

Pagano et d' autre encore. Dès lors la civ1hsation fit de jour en Jour des pro­

grès. Les bonnes l01s se succedèrent; le droit de la haquenée, les offrandes,, 

les tnbuts furent abohs; on étabht de sages principes sur les immumtés ecclé­

siast1ques; on lit de grands pas vers I' égahté pohtique et cJVlle; et le dévelop•. 
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pement de la nchesse pubhque, les P!Ogrès du comme1ce _et la dms1on des 

propriétés favonsèrent l' agrandissement de la classe moyenne. 

Les principes de hberté proclamés en F1ance en 1789 furent accue1lhs par 

les Napohtains avec plus d'empressement que par aucun autre peuple. L'lust01-

re a écrit en caractères de sang les persécutions qu~ leur couterent les généreux 

efforts qu'1ls firent pour soutemr ces prmc1pes. 

Sous le règne des F rança1s, l~ royaume de N aples obtmt les garanties c1-

v1les et les lois de I' empire; et, pendant ce tems, tous les progrès de la c1V1h­

sation re_çurent un tiès g1and développement. Ces lo1s ont été mamtenues après la 

restauration, et par la sU1te on y a fa1t meme des reformes, de sorte que I' on 

peut dire que la lég1slat10n du royaume des Deux-S1ciles satisfa1t à tout ce 

que réclament une bonne justice et une saine ph1losoph1e Elle est meme, sur 

quelques pomts, plus avancée que les autres législat10ns modernes 

L' élan du progrès, plus fort que I' espnt rétrograde du gouvernement, a 

apporté des améhorations à beaucoup d' autres choses. Ams1 des terres nou­

velles ont été défnchées, on a adopté de me1lleures cultures pour les anc1ennes, 

et mtrodu1t la culture des nouvelles plantes, telles que la betterave et le 

garance. 

L'industne manufactunère a fa1t auss1 des progrès rap1des; la manne mai­

chande s' est accrue ;-on a réparé les anc1ennes 1outes; on en a ouvert de nou­

velles, et la d1v1s1on des pro~~iétés a 1mmensement augmenté. Comb1en le progrès 

ne sera1t-il pas plus grand encore et plus rapide s1 ce royaume qU1 compte six 

mdhons et demi d'hab1tans, un revenu d'à peu près vmgt-sept m1lhons de 

ducats ( 118 m1llions de francs), une armée nombreuse et de nches arsenaux, 

JOU1ssa1t du gouvernement constitutionnel et de la hberté de la presse dont 11 

est d1gne par le talent de ses écrivams et de ses orateurs ! Mais toutes les amé­

horations dont nous avons parlé ne portent que sur les mtérets maténels, et 

ne suflisent pas à c1vihsation napolitaine. Et, d' a1leurs, quand les lo1s sera1ent 

les meilleures poss1ble, quelle garantie ont-elles sans un gouvernement représen­

tat10 N' a-t-on pas suspendu en 1826 I' apphcation du code cnminel en ce 

QUI concerne les crimes poht1ques? On a créé alors des tnbunaux excephonnels 

qui, mstitués pour quatre ans, sont enc01e au1ourd'hu1 en vigueur. Des milhers 

de CJtoyens ont été JUgés par les conseds de guerre, et les C ommissions s.upremes 
pour les aff aires d' état prononcent encore présentement sans appel sur procé­

dure secrète et sans défenseurs pour les accusés. Ajoutez que la pohce est tou­

jours rigoureuse et tracass1ère, et que l' mstruct1on pubhque n' est pomt favorisée, 

surtout pour ce qui a rappo1 t aux sciences politiques La manne et le géme 

participent à cette d1sgràce qui pèse sm les sc1ences. La presse est bàillonnée: 

les places ne sont accordées qu'à la faveur et aux partisans de l' absolutisme; 
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une grande ignorance règne dans l' adrrumstral:J.on fìnancière, et la nation est 
grevée d'une dette flottante dont l'mtéret absorbe presque la moibé des recettes 

pubhques. 
Cet état de choses ne peut etre supporté long-tems par ces populations, 

douées d'une vie morale que la force ne peut éteindre, et parmi lesquelles, depu!S 

vmgt ans, le carbonansme a propagé des idées hbérales que les Bourbons de 

N aples ont eux-meme favonsées pendant leur exil en Sicile. En vam ces con­

trées )ouissent elles d'une prospéntè maténelle, la hberté sera toujours I' objet 

de leurs voeux et le but de tous leurs efforts. 

L'mtéret et le devoir de la dynastie de Naples auraient voulu qu'elle allat 

au-devant des exigence d'un peuple qui a traversé les horreurs de 1799, d'un 

peuple qui a prodigué son sang dans les Calabres pour la cause de ses anc1ens 

ro1s, d'un peuple auquel on a fait alors les plus hbérales promesses, et qui 

peut réclamer une constitution en vertu d'un engagement solennel. Mais le roi, 

en revenant en 1815, de Palerme à Naples, au heu de donner aux Napoh­

tams la consbtution de la S1c1le, soumit la Sicile au poivoir absolu, et ne :6.t 
pas la momdre concession pohtique. Auss1 le pays se couvrit-il d' associatiom~ 

secrètes, et les populations se levèrent-elle en masse en 1820 pour demander 

une constitution hbérale. 
Le 1 er octobre 1820, le r01, entouré des représentans de la nation, de la 

fam1lle royale et d'un peuple immense, JUra de mamtenir la const1tution d'Espa­
gne avec les mod1lì.cat10ns qui seraient proposées par le parlement et sanctionnées 

par le ro1. Quelques mo1s après, F erdmand alla à Laybach demander l' appm 

de I' étranger pour abattre les mst1tutions; auxquelles il venait de preter serment. 

La nat10n trahie céda à la force, mais peut-on croire qu' elle renonça à ses 

dro1ts? Le 19 mars 1821 , au moment de I' entrée des Autrich1ens à N aples, 

le député Poeno qui, à l' aspect de cette catastrophe, redoublait d' énergie, parvint 

à réumr un certain nombre de députés, et lit accepter par le parlement une 

déclarat10n qui se termmait par ces paroles: 

« Nous protestons contre une telle violation du droit des gens; nous nous 

proposons de conserver mtacts les droits de la nation et du r01; nous en appelons 

à la sagesse de S. A R. et de son auguste père, et nous remettons la cause 

du trone et de l'mdépendance nat10nale entre les mains de Dieu qui régit les 

destmées des souverams et de peuples >>. Mamtenant pour résister aux voeux 

de la nation, F erdmand II appellera-t-11 le~ Autrichiens comme le lì.t son grand­

père? F erdmand II voudra-t-il - régner par les armes de l' Autnche, plutot 
que par les' 101s? 

On doit le cramdre, car ce Jenne prmce s' est laissé emporter lom de l' al­
hance frança1se, qm ferait sa force et la salut de son pays. Il faut le dire, 
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d' a1lleurs , le ro1 F erdmand est dmgé par deux pa1 tie qm règnent dans sa 

cour: le premier est le parti Jésmtique, dont les chefs sont le confesseur du 101, 

le marquis d'Andrea, mimstre des finances, le père Scotto, directeur de l'ins­

truction et chef des jésmtes ; I' autre est le parti du d1spotisme m1htaire, à la 

tete duquel marche le général Delcarretto, mmistre de la police, et le prmce 

de Cassero, mm1stre des affaires exténeures. Ces deux partis diffèrent dans leurs 

vues sur la pohtique mténeure; pour le ;este, ils sont tous les deux les dociles 

instrumens de I' Autriche. D' a11leurs, le prmce Cassero a mamtenant aussi par 

mténm toute la pohce du royaume; 11 a été ambassadeur à V1enne, et est ami 

mtlme du prmce de Mettermch. Ainsi, I' on peut dire que N aples est absolument 

dominé par cette influence que le cabmet de Vienne étènd de plus en plus sur 

l'Italie, sans rencontrer les obstacles que la France devra1t opposer à ce système 

de propagande armée. 



IV. 

Le Commerce - 27 7 bre 1837. 

L' I TAL I E 

PAR M. MAROCCHETTI. 

Le sent1ment de la patrie qui v1t tou1ours chez les ltaliens que lés révolutions 

de 1821 et 1831 ont obligés de se réfug1er en France, est bien nature! et bien 

louable Ce sentiment n' es pas seulement un regret, e' est l'espoir et la foi 

dans une Prov1dence qui doit amener tot ou tard I' affranchissement de leur 

pays: 1ls ont tous devant les yeux cet avemr consolant. M. Marocchetti, entre 

autres, respectable par son age et ses infortunes autant che par son talent, a 

plusieurs f~1s élevé la voix en faveur de l'ltahe. Maintenant encore, il vient 

de pubher un ouvrage dans lequel il examine « quelle est la forme de gouver­
nement hbre _qui peut le m1eux convenir prochamement à la Pénmsule, la répu­

bhque OJ.! la-monarchie const1tutionnelle? ll. M. Maroccheth se prononce pour 
la monarchie conshtut10nnelle; mais une monarchie, dit'il, de transition, une mo­
narchie semi-répubhcaine, selon le fameux programme de l'Hotel-de-Ville, 

c' est-à-d1re un trone entrouré d'mshtuhons républicames, vrai milieu servant 

de trans1hon entre I' ancian et le nouveau régime qui se prépare, mais qui n' est 

pas apphcable encore 
Nous ne smvrons pas l'auteur dans cette question. Il y en a une autre qui 

nous intéresse davantage et sur laquelle tous les Italiens sont d'accordo, l' af­

franch1ssement de l'Itahe du 1oug autnch1en. M. Maroccheth a auss1 traité 

cette question avec bonheur, et 11 nous dévoile dans cet ouvrage les projets 

d'agrand1ssement de l'Autriche, et les moyens par lesquels celte pmssance cher­

che de plus en plus à étendre son mfluence sur toute la Péninsule itahenne. 
Après avoi1 répondu au livre écrit par M. le comte dal Pozzo en faveur 

de l'Autnche, M. Maroccheth nous parie d'une autre brochure que M. dal 
Pozzo est sur le pomt de pubher dans un sens toujours favorable à la domina­
tJon autrich1enne en ltahe. L'mtent1on de l'auteur éta1t d'abord, smvant M. 
Marocchett1, d'appeler prmcipalement le P1émont à jou1r de ce bonheur, en 
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do_nnant pour compensat10n à la maison de Savo1e l'Espagne, au détnment 
d'lsabelle et de don Carlos. Cependant, m1eux av1sé, M. dal Pozzo a JUge à 
propos de suppnmer cette part1e de son plan, n'ad1ugeant pour le moment à 
l'Autnche que les étas pontificaux et lui réservant les éventuahtés pour les 

autres provinces. 
La tendance de I' Autnche à s' étabhr dans les légations qu' elle occupe 

mamtenant n' est pas chose nouvelle. Nous savons, d' a1lleurs, qu' elle cherche 
à se fohner un parti dans ce pays, où I' oppos1tion au gouvernement papal est 
générale, en montrant comb1en d' améhorations maténelles il obtiendra1t sous 

une admm1stratron semblable à celle de la Lombard1e: elle amve quelquefo1s 
jusqu'à flatter une certame nuance de hbéraux par I' espoir d'un royaume d'Ita· 

he à I' instar de celui qui ex1sta1t à I' époque de N apoléon, ou bien par une 
confédération italienne sous le protectorat autnch1en. En un mot, il n' est pas 
de moyens que le cabmet de Vienne n' emplo1e pour arnver à son but. 

L'Autriche, malgré tous les revers essuyés dans les guerres avec Napo· 
léon, a été une des pu1ssances les plus favonsées par le congrés de V1enne. 
La ma1son d'Autnche, qui, avant la révolut1on de 1793, ne posséda1t que les 
duchés de Milan et de Mantoue, a, dapu1s 1814, augmenté sa pmssance en 
ltahe d'une mamère effrayante. Elle_possède la Lombard1e, un des pays les 
plus r1ches et les plus populeux, les provmces vémtiennes, la Valtelme et les 
comtés de Bormio et de Chiasenna (sic), et tout le httoral de l'Adnatrque, depms 
l'embouchure du Po Jusgu'à Raguse mclusivement. Outre cela, une arch1du­
chesse autnchienne et des prmces autnch1ens gouvernent les duchés de Parme 
et Pla1sance, Modéne et la Toscane. Une garmson autnch1enne garde les poi· 
tes de Plaisance et de Ferrare, sur la nve dro1te du Po. Enfìn, les années 

de l'Autriche ont maintes fois envah1 à leur gré toute la Pénmsule JUsqu'à !'ile 
de S1c1le 

Le gouvernement frança1s permettra-t-11 que cette pu1ssance contmue à 
dommer exclus1vement en ltalie? permettra-t-11 que ses projets s01ent réalisés 
sans renc~ntrer d' obstacles, et que ses légions mterv1ennent tou1ours dans les 
états 1taliens) 



V. 

Le -Commerce - 23 Janv1er 1838. 

PROGRE:S MATERIELS DE L'ITALIE. 

Au m1heu du mouvement général de la c1V1lisation, de l'mdustne, du com­

merce, l'Itahe n' est pomt restée en arnère. Des Alpes à l'Etna, de l'Adriatique 

à la Méd1tenanée règne "!ne grande activ1té dans la c1vilisat10n 1talienne. Ces 

résultats se montrent dans l' agriculture, l'mdustrie, le commerce, les arts, les 

$CJences, la nav1gat10ns, et enfin dans l' augmentat1on de la propulation des 

<l1fferéns pays, ains1 que le prouvent les stat1stiques publiées avant la dernière 

mvasion du choléra. 

Ces progrès sont d' autant plus remarquables, que les circonstances parti­

-euhères de plus1eurs ~tats 1tahens ne sont pas favorables, et que les gouver­

nements s' opposent aux améliorat10J!~ autant qu'ils le peuvent. Comme tous 

les efforts de I' absolutisme et de l'1gnorance n' ont pu empecher la propagation 

des lum1ères et des opm1ons, à plus forte ra1son les gouvernemens despotiques 

-0nt-ils du céder devant la marche entraìnante des progrès matériels. Mais com­

bien ces progrès ne sera1ent-ils pas plus grands et plus prompts si ces gouverne­

mens, entourés de personnes éclairées, mstru1ts par le libre exarnen de la presse, 

et gu1dés par des representans de la nation conna1ssant les véntables besoins 

de l' état et les moyens d'y sat1sfaire, favorisa1ent l' élan des espnts ! Mais, au 

heu de seconder les bonnes d1spos1tions de populations, ces -gouvernemens ne 

cherchent malheureusement qu'à les entraver de toute mamère. N'avons-nous 

pas vu la cour de N aples empecher le mouvement mdustnel de passer de la 

Terre-Ferme en SlClle, et n' a-t-elle pas tan touts les sources de prospérité de 

ce pays auss1 beau que rnalheureux? N'avons-onus pas vu ce meme gouverne­

rnent chercher par des actes mJustes et 1mprudens à fa1re tomber les sociétés 

utiles et les compagmes mdustnelles napohtaines, au heu de les protéger? L'igno­

rance et les pnnc1pes arnérés de la cour de Rorne n' éloignent-ils pas toute amé­

horation de cet état, dans la cramte que l'esprit d'mnovahon ne se propage avec 

le progrès meme les plus rnaténels? 
Mais, comme nous l'avons d1t le géme entreprenant et fécond brave tous 
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ces obstacles Les pubhcations qui se font en grand nombre en Itahe témoigi{ent 

de I' ardeur des espnts. Ce pays, les iles compnses, compte déjà, malgré la 

censure ngo~neuse à laquelle la presse est assu1étie, 200 1ournaux pénod1ques 

et revues httéraires et scientifiques Das ce nombre, Naples en compte 35, Mi­

lan 29, T mm 14, Palerme 13, Venise 12', Rome 1 O, Trieste 8, Florence 7, 

Gènes 6, Vérone 5, Modène 5, Messme 4, Bologne 4, Lugano 3, Sienne 3, 

P1se 3, sans considérer les v1lles seconda1res qUI n' ont qu'un ou deux 1ournaux. 

On pubhe, en outre, chaque année, en ltahe, 3 à 4 mille ouvrages. Ceux 

qui y ont été pubhés en 1836 se trouvent répartis comme smt: dans la Lom­

bard1e 788, dans !es provmces vémt1ennes 843, en Sarda1gne 454; dans le 

duché de Parme 111, dans le duché de Modène 34, dans le duché de Luc­

ques 2 7, dans le grand-duché de Toscane 151 ; dans les états romams 300; 
dans le royaume des Deux-S1c1les 556. Comb1en ce mouvement httéraire ne 

sera1t-1l pus plus grand et plus 1mportant, s'il n' éta1t comprimé par toute sorte 

d' obstacles ! 
L'étabhssement des ca1sses d'épargne, des ma1sons d'mdustne et de travail, 

des salles d'as1le et des ricoveri, ou dépots de mendic1té, ont améhoré l'état 

mora! des populations, et ont dimmué de heaucoup ce grand nomhre de men­

drnns qui autrefo1s mfesta1ent toutes les rues. MaIS c' est surtout sur le mouve­

ment mdustnel et commercia! et sur le progrès de toute améhoration matérielle 
que nos observat10ns se portent. 

T neste, prem1ère piace commerciale de l'ltalie, n' a dans toute la Médi­

terranée que Marse1lle qui la surpasse: le mouvement actuel du commerce de­

Vemse est plus fort d'un cmqu1ème que celUI d'Odessa, premier po1t de toute 

la mer N oire Gènes présente une prospénté remarquable Le gouvernement 

éclairé de la Toscane, pénétré surtout des avantages du commerce, a accordé 

au port de L1vourne una franch1se ilhm1tée. Les commumcations entre Tneste 

et le Levant, entre Ancone et la Grèce, entre Genes, L1vourne, C1V1ta-Vecch1a, 

N aples, Palerme et les autros ports de la Méd1terranée se sont cons1dérable­

ment augmentées grace aux d1fférentes entrepnses de bateaux à vapeur qUI 

parcourent ces mers. 

Les fert1les campagnes de la belle vallée du Po, celles que baignent l'Arno, 

le Serch10 et le pet1t Rem, et celles de quelques autres provmces 1tahennes, 

sont pour ams1 dire cultivées comme des jardms. Les ma1sons de pla1sance, 

ou casini, !es villas qui embelhsent !es env1rons des cités; !es grandes routes 

exécutées dans ces dermers tems et qui traversent !es Alpes et les Appemns, 

ou qui établissent des commumcat10ns dans l'mténeur des pays msulaires, les 

magmfìques canaux de nav1gat10n, et ceux encore plus nomhreux d'irngation; 

les bat1sses et !es travaux qUI s' exécutent dans tous !es pays, I' activ1té extraor-
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dma1re des chantiers, d' où sortent un grand nombre de navnes qm parcourent 

les mers d'Onent et d'Occ1dent; les soc1étés commerc1ales et !es sociétés 

d'act1onnaires qm en ces dermères années se sont formées en plus1eurs v11les 

pour encourager l'mdustne nat1onale, pour former des assurances, pour étabhr 

des vèlocifères et de grandes d1hgences et pour constru1re des chemms de fer; 

les entrepnses de plus1eurs mdustries qm manquaient à ces contrées, telles que 

les raffinenes de sucre, les fabnques de porcelame, !es pu1ts artés1ens; la valeur 

des 1mportations et exportations, qUI ne cesse d' augmenter, la nav1gation à 
vapeur tant mténeure que mari time en pleme activité; les expos1tions de I' m­

dustne nationale, surtout celles de Milan, Vemse et T urin, où !es ouvrages 

d' orfévrene, de ciselure, de brodene, !es nches brocards d' or et d' argent, - !es 

tJssus de s01e et de lame sont de toute beauté: tous ces fa1ts prouvent ei faveur 

de l'mdustue, du commerce et du progrès 'des populations itahennes. 

Parm1 les grands travaux pubhcs exécutés dans ces dermers tems, on doit 

remarquer !es ponts constru1ts sur le T essm, à Buffalora, sur le Taro et sur 

la Trebbia, dans le duché de Parme, celui que I' on a jeté sur la Dora à 
Turm, et dont !'are a une corde de 45 mètres, et celu1 de Crespano, près de 

Bassano, qui a presque la meme étendue; les ponts suspendus sur le Garighano 

et sur le Calore, dans le royaume de Naples. Le roi de Sarda1gne vien d'or­

donner, en outre, d' en faire constru1re un sur les Usses, connu sous le nom 

de pont de la Ca1lle, dont I' ad3ud1catJon a eu lieu de 30 jum dermer en faveur 

de M. Bertm de Pans: 11 aura 153 mètres 50 cent. au dessus de l'eau, et 

170 mètres d'étendue; amsi il égalera en largeur le pont d'Anglesey, en An­

gleterre, et de F nbourg, en Suisse; il Ves surpassera en hauteur. 

On peut citer aussi les d1gues de l'Iséra, celles du Mantouan; !es grandes 

construct10ns exécutées pour défendre Casalmaggiore des débordemens du Po, 

et les 1mportantes réparations des murazzi qui protégent Vemse contre le mou­

vement des vagues de I' Adnat1que; la contmuat1on du desséchement des 

paludes d' Aqu1lé3a, et les grands travaux hydrauliques exécutés à Mantoue 

d' après le plan du général Chasselpup (tracé à I' epoque du royaume d'ltahe), 

et par lesquels cette place s' est assam1e au pomt que la mortahté y a d1mmué 

d'une mamère extraordma1re; la constructJon du magnifique aqueduc du Luc­

ques; la prolongat10n du mole de Gènes; les réparations des antemurali du 

port de CIVIta-V ecch1a et louverture de sa partie orientale, et les énormes tra­

vaux fa1ts pour élargir les ports de Naples, Gall1poli, Bari, etc. 

La Toscane a vu se terminer dermèrement les travaux entrepns par le 

grand-duc régnant pour iendre une parhe de la Mareme s1énoise à I' agncul­

ture et la rendre hab1table pendant I' été. La dév1ation de I' Amene au moyen 

de la perforation du mont Catillo, a pour tou3ours délivré Tivoli des mondations 
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qui la menaçaient d'un rume totale. Les hab1tans du lac Fucmo seront bientéìt 

aussi mis à l' abri des mondat1ons par louverture du fameux canal de Claud10. 

Le nombre des nouveaux éd1fìces qui méntent d'etre c1tés est également 

considérable. Nous nous bornerons à en nommer quelques-uns, tels que l'héìp1tal 

de St-Loms, le Mamcom10, le Senato-Nuovo, et l'éghse de la Gran-Madre­

di-D10, à T urm, le Theadre-Carlo-F ehce, et l'héìp1tal des F ous, à Gènes; l'Or­

fanotrofio-M1htare, à Raccomg1, la grande pnson centrale, à Saluzzo; la rééd1-

.ficat1on de la bas1hque de San-Paolo-fuer-della-Mura, à Rome, le nouvel 

Observat01re, le vaste pala1s des Reg1-Uffìz1, et le magmfìque tempie de -st-F ran­

ç01s à N aples ; l'héìpital c1vil et l' acqueduc de T neste, !es nouveaux batimens 

ajoutés à l' ancien couvent de la Chanté et destmés à I' Académ1e des beaux­

arts, la concentration des Archivi dans le vaste couvent des F ran, la construct10n 

des gremers à sel et la réparat10n de I' anc1enne et magmfìque B as1hque de San­

Marco à Vemse. 

Les chemms de fer commencent à s' étabhr en ltahe On en constru1t un 

de Milan à Vemse, qui aura une étendue de 5 O heues; pa1 tant de Milan il 

passera par Brescia, Mantoue, Vérone, V1cence, Padoue et aboutJra à Vemse: 

peut-étre un 1our se prolongera-t-11 1usqu'à Tueste pom aller ensmte rejoindre 

l'autre chemin de fer du Tyrol Une aussi vaste entrepnse, destmée à exercer 

une immense mfluence sur les destmées de cette belle partie de l'Italie, a été 

orgamsée en peu de tems. L'mgémeur Jean ,M1lam a estimé à 50 milhons de 

hvres autnch1ennes le capita! nécessaire à I' exécution de ce chemm, et telle 

est la confìance qu'mspire ce projet que les 50 mille act1ons sont dé1à souscntes 

depuis long-tems Un autre chemm de fer d01t etie constrmt de Milan à Come 

et le pnvilége en a été accordé par le gouvernement à l'ingémeur rB1uschetti et 

au fils du célèbre Volta. En outre le r01 de N aples a accordé à une compa­

gme la faculté de constrmre un chemm de fer de Naples à Torre de l'Annun­

ziata, s'étendant d'un céìté à Nocera et de l'autre à Castellamare. Plus1eurs 

autres chemins de fer sont déjà projerés en ltahe au1uourd'hU1. 

Il est à remarquer que e' est surtout dans la Toscane où a régné le grand 

Léopold, et dans les provmces qm ont autrefo1s fa1t partie du royaume d'Itahe, 

que ce mouvement de l'industne, du commerce, de la c1v1hsation se montre; 

e' est dans l'Itahe supéneure où l'mstruct10n pnmaire est arnvée à un si haut 

degré que ces progrès se mamfestent plus spécialement, et c' est auss1 là que 

les 1llustres patnotes Confalomen, Porro Lambertengh1, Arnvabene et plus1eurs 

autres, ont consacré leurs efforts et leur fortune à nourrir le sentiment de 

l'indépendance nationale par les arts, l'mdustne et la clV!hsatJon. Le bateau 

à vapeur qm parta1t de Pavie, et toucha1t dans le P1émont et le Parmesan, et, 
qui fut le premier que I' on v1t dans l'mténeur de l'Itahe, fut constrUJt par l~s 
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comtes Confalomeu et Poiro, et le marqms Visconti. Confalomen et Porro 

fìrent vemr les prem1ers appare1ls pour I' écla1rage à gaz et les nouvelles machmes 

pour lì.ler le lm et le chanvre. Le comte Confalomen, qm se rend1t à Londres 

et à Pans pom y étud1er le mode d' ense1gnement mutuel, fut le premier auss1 

à étabhr ces écoles à Milan, dans la ma1son du comte Porro et dans d'autres 

locaux; le comte Arnvabene en fìt autant pour Manfoue, ams1 que Mompéam 

pour Brescia. Ils fondè1ent en outie, en se réumssant à Pellico, au comte de 

Brema et à d' autres !ittérateurs d1stmgués, le JOUrnal Il e onciliatore. La poli­

tique ombrageuse de l'Autnche a, par la smte, suppumé !es écoles, les )ournaux 

et plus1eurs autres mstitut10ns fondées par ces hommes, qm payèrent leur dévofi.­

ment à la patrie par la détention au Sp1elberg et par r ex1!; mais I' élan éta1t 

donné. 





VI. 

QUESTION D'ANCONE 

Le Commerce - 24 Oct 1838. 

La Cazetie d'Augsbourg du 18 octobre contient des nouvelles datées de 

la frontière d'ltahe, dont la réalisation sera1t d'une grande 1mportance. « Au 

m1lieur des solennités, qui semblent abso_rber 1ci I' attent10n pubhque, d1t cette 

femlle, on examine plus d'une question polit1que dont l'mfluence sur l'Europe 

se fera sentir ultérieurement. Ainsi on se serait entretenu ces 1ours dermers de 

I' occupatJon d' Ancone par les troupes françaises. On prétend que le gouverne­

,ment autnch1en serait d1sposé à ret1rer ses troupes des légatJons, sous la 

cond1t1on que les Français évacuera1ent Ancone. On doute d'autant moins de 

I' empressement de Lou1s-Philippe à agréer cette propos1tion, que I' Autriche lm 

a donné un tém01gnage méfragable de ses d1spos1tions bienve1Ilantes à l'occasion 

,de l'affaire du prmce Lou1s >>- (1
). 

D' après la_ femlle allemande, le gouvernement frança1s sera1t clone, camme 

on le voit, inv1té par l'Autnche à retirer ses troupes d'Ancone et à abandonner 

le pomt important qui empecbe cette puissance d' intervemr dans tout le 

midi de l'Itahe. Nous avons s1gnalé en d'autres occas1ons la tendance de 

l'Autriche à s' étabhr dans !es légations qu' elle occupe mamtenant et à exercer 

une espèce de protectorat sur toute l'ltahe par la voie d'une confédération ita­

henne ou par tout autre moyen. La présence des troupes frança1ses à Ancone 

est le plus fort obstacle aux usurpations de la cour de V1enne. Cet obstacle 

levé, le but de I' expéd1tions d' Ancone, qui était celu1 d' opposer l'influence 

frança1se à l'mfluence autnch1enne, est manqué. Les Autnch1ens pourront, dès 

qu'1ls le voudront, envahir les légations, étendre la ligne I' occupat1on, dans 

tout le m1d1 de l'Italie, et s'emparer des forts du httoral avant que la France 

-puisse exécuter une nouvelle expéd1t10ns. 

Les occasions ne manqueront pomt pour cela, et quand meme elles n' existe­

raient pas, I' Autriche trouvera1t b1en le moyen de les faire naitre. D' a1lleurs, 

croit-on qu' aprés l' évacuation des troupes étrangères il n'y àura pas de troubles 

dans les légations? Cro1t-on que la troupe mercenaire suisse, haie par le 

_ Palr/ol/ e Legilllm131/ IO 
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peuple, sera suffisante pour contenir le mécontentement d'une populations en­

tiède qui a cédé 'à la force, mais qui n' a pas renoncé à ses dro1ts? On sa1t 

qu'aucune des promesses que la cour de Rome a fa1tes aux provinces n'a été 

mamtenue; que les améhorations ind1quées par les puissances meme ~u gouver-

' nement papal comme md1spensables pour la tranqu1lhté de ces pays n' ont pas 

été exécutées, et que toutes les demandes, meme les plus s1mples, fa1tes part les 

provmces ont toujours été repoussées par la cour de R~me. 
Auss1 ces populations, opprimées et trompées dans leurs justes espérances. 

réclameront-elles de nouveau les réformes nécessaues à leur b1en-etre et confor­

mes à leur état de civihsat1on et de lum1ères. Et au m1heu du confht qui en ré­

sultera entre les provmces et Rome, l'Autriche gagnera due terram et s'emparera 

de la pos1tion que la France lui aura cédée. 

L'intéret de la France exige donc que les troupes frança1ses ne quittent 

point cette pos1tion importante de l'ltalie, et s1 elle est mise en demeure d'éva­

cuer Ancone par la propos1tion de l' Autnche de se nbrer des légations, le 

gouvernement frança1s do1t auparavant ex1ger que le pape -accorde à ses états 

les réformes pohtiques, adm1mstratives et jud1ciaires md1spensables, seul moyen 

d' empecher que de nouveaux troubles a1ent lieu, otant ains1 tout prétexte à 
l'Autnche d'mtervemr ulté11eurement dans l'Itahe centrale. 



VII. 

Le Commerce - 16 Novembre 1838. 

Pans, 1 5 novembre. 

QUESTION D'ANCONE 

La presse mm1sténelle fa1t tous ses effort pour embromller la d1scuss1ons 
relative à l'évacuahon d'Ancone. Elle n'y p~rv1endra pas, le pays a trop 
d'mtéret à éclairc1r et à poser nettement la quest1on. 

Voici !es motifs de l'expéd1tion d'Ancone; nous !es extrayons du d1scours 
-dans !eque! le gouvernement !es développa devant · 1a chambre des députés le 

7 mars 1832'. D'après ce document solenne!, le but ass1gné à cette occupabon 
éta1t, 1° d' obliger le pape à mtrodmr_e dans son adm1mstrat1on des améliora­
t10ns de nature « à fonder la sécurité du Saint..Siége sur des moyens plus siables 
que ceux d'une répression pérwdique, et à assurer d'une manière solide la tran­
quillité des •peuples par la satisf action des besoins lég1times et des voeux éclai-

, ~ ~ ' 
rés JJ; 2° de contrebalancer la dommation de l'Autnche en Itahe, et d'assurer 
l'mdépendance des états romams; 3° d' obtenir une garantie de plus pour le 
mamt1en de la pa1x général et I' équihbre de l'Europe, en d' autres termes, d' av01r 
entre !es mams un gage destmé à hater l' arrangement des quest10ns dont le 

prov1soire fatigue l'Europe au1ourd'hu1 depms hmt ans. 

., 

Cette tnple cond1t10n est-elle remplie? Dès lors, sans doute, nous n' avons 
plus de motds pour rester à Ancone, et s1 !es Autnch1ens évacuent !es Etats­

Romams, nous devons, de notre coté, abandonner notre pos1tion. Voilà !es 

devoirs de la loyauté; tout le reste serait une déserhon, ou une dupene. 
Par I' exécut10n du premier des tr01s points énoncés, le cabinet frança1s 

obviera1t à-un mconvément grave. L'influencè des Autrich1ens dans !es légations 

s' augmente de toute 1'1mpopolarité du gouvernement papa!, et le despotisme 
pesant, mais plem d' ordre et de régulanté, de I' adm1mstration lombarde, ne 

peut que gagner à la comparaison de la dommation sacerdotale, remphe de 
désordres, d' embuches et de caprices. Il y avait donc à la f01s mtéret pour la 
liberté et la France, mtéret réel pour le saint-siège à lui 1mposer ces réformes 
admimstratives solennellement prom1ses par lui, non moins solennellement ga-
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ranties par nous, et que le gouvernement français a plus1eurs fo1s, du haut 
de la tribune, annoncées etre décretées et en v01e complète d' apphcation. Cepen­

dant, non seulment ces réformes n' ex1stent pas dans la Romagne, mais encore 
son état admm1stratif a perdu le peu d' améhorat1ons qu' elle était parvenue 

à conserver à la suite de l'invasion autrichienne de 1831. 
La seconde partie du but ind1qué est-elle m1eux accomphe? Est-il au 

contraue un homme de bonne fo1 qui pu1sse ne pas convenir que la piépondé­

rance du cabmet de V1enne en Itahe est mamtenat plus active et plus entière 

que jama1s. Le Piémont et Rome ne sont plus que des vice-royautés autrichien­

nes, et une archiduchesse est assise sur le trone des Deux-Siciles. B1en plus, 

il est pubhc en ce moment que l' Autnche trava1lle à former une sorte de fédé­

rat1on 1tahque dont elle sera à la fo1s la tète et la protectrice, et qui est destinée 

à placer dans sa main toutes les forces de cette Pénmsule. Est-ce de tels s1gnes 

que M. Molé a reconnu l' aba1ssement de la pu1ssance autnchienne dans l'Itahe 

et l' opportunité de lui hvrer le seul contrepo1ds que nous y posséd1ons? Mais 

l' amnistie, dit-on ! le moyen de garder Ancone pmsque l' Autnche donne une 

amnistie. Un tel raisonnement peut-11 etre séneux. Quo1 ! L' Autnche par une 

mesure de clémence s' efforce de calmer ses populat1ons ul~érées et opprimées, 

elle désarme des mécontentemens qm l' affa1blissaient, et e' est le moment que 
vous cho1s1ssiez pour affirmer qu' elle est moms forte et pour vous effacer entiè­

rement devant elle! L' amnistie d' ailluers, fa1t tout Autrich1en, quels effets 

a-t-11 eus jusqu'à _ présent sur la politique et les états de Rome. Un seul, et 

certamement le plus inexphcable et le moins attendu, notre expuls1on volon­

taire d'Ancone. 

F aut-il parler de la trolSlème partie du programme d' occupation? où en 

sont les arrangemens relatifs à la pa1x généi;nle, le provisoire européen a-t-11 

enfin cessé? Qu'on jette les yeux sur l'Europe, qu'on regarde en f.spagne, 

en Suisse, en Belgique, en Onent, partout. 

Ams1 clone, d' après la s1tuation, so1t générale, s01t spéc1ale des pu1ssances, 

d' aprrès les engagemens pns devant les chambres, d' après l' espnt et le but de 

l' expéd1t10n, non seulement nen ne deva1t la1sser croire au mmistère que le 
moment de l'évacuahon fiìt venu, mais tout au contraire, deva1t lui cner qu'An­

cone entre nos mams éta1t plus que )amais une des garanhes du présent, une 

des sécuntés de l' avemr et de la paix. « Tout cela est très vra1, répond la 

presse mm1sténelle; mais après tout un tra1té ex1ste; or, 11 faut b1en exécuter 

les traités Jl. C' est poss1ble. Cependant, exphquons-nous. 

Le gouvernement déclare que la convention du 1 6 apnl nous oblige à 

qu1tter Ancone aussitot qu'il pla1ra au saint-père et aux Autnch1ens. Le gou­
vernement, d'un autre coté, ava1t affirmé aux chambres que le but de l'expé-
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d1tion éta1t d' obhger le pape à donner réparahon aux gnefs lég1times de ses 

sujets, et à combattre I' act1on du cabmet de Vienne, non à lui obé1r. Quelle 

est la conséquence forcée de ce double fa1t. C'est qu' évidemment le gouver· 

nement a deux langages: l'un destmé à endorm1r le pays et contemr !es cham· 

bres, l'autre à satisfaire !es pmssances étrangères. Or comment appelle-t-on un 

tra1té où un gouvernement contraete des obhgations contraires à celles qu'1l a 

pnses devant !es mandata1res légaux de la nahon dont 1! est I'mstrument? Mais -

s1 I' op a amsi agi pour Ancone, et e' est mcontestable, la pohtique gouverne· 

mentale n' a+elle pas auss1 deux faces dans !es affa1res d'Espagne, de Suisse 

et de Belg1que? Ex1ste-t-1l une telle franchise dans !es actes mmisteriels relatds 

a ces immenses queshons, que tout y s01t limpide et rassurant? Que fuat-il 

cr01re des démontrations de tribune ou de ces convent10ns mys1térieuses dont 

le bruit s' échappe de toutes !es capitales? Par exemple, que penser de ce tra1té 

secret contre la constitut10n espagnole dont M. de Campuzano vient de révéler 

I' ex1stence? Que cr01re de I' a venir réservé à la Belg1que? 

Quant a nous, nous n'hés1tons pas à dire que le principe de l'abandon 

d' Ancone 1mplique celui de I' abandon de la Belgique. Le ministère le sa1t bien, 

et !es puissance étrangères le savent auss1. Car quel est le raisonnement du 

cabinet dans I' affaire ancomtame? « Cette posit10n nous présent des avantages, 

de l'avenir, de la force; mais qu'importe, 1! y a une convention quelconque, il 
faut l'exécuter, indépendamment de toute considération capable d'en retarder 

ou annuler !es obligations >>. C' est identiquement la question de la B elgique, et 

nous le iépétons, en principe l'une est déc1dée par le fait de la solut10n de 

I' autre. 

,Mamtenant nous allons poser la d1scuss1on sur un terram encore plus large. 

Nous acceptons la convention du 16 avnl dans toute sa honteuse étendue, et 

nous déclarons que dans cette convention meme, le cabmet devrait pmser des 

raisons mvmcibles de se refuser à I' évacuat10n, telle qu' elle est en ce moment 

effectuée. Car il faut que la chambre et le pays le sachent, nous évacuons, 

nous, mais I' Autnche n' évacue pas. Il est b1en vrai que ses troupes abandonnent 

Bologne et telle ou telle ville ou bourgade ouverte de la Romagne. Mais elle 

conserve ses garnisons dans !es posit1ons fortdìées et elle ne cesse pas de !es 

occuper. Ainsi elle garde de fort de Comacchio, dans !es Etats-Romams, entre 

Vemse et AncoJ!e et sur la meme cote. Ains1 elle garde la citadelle de Ferrare, 

qui appartient au pape, et la forteresse de Plaisance, une des clés du Po qui 

n' est pas au samt-s1ége, mans qui n' est pas non plus à I' Autriche, et qui ouvre une 

porte à toute invas10n au-delà de ce fleuve. Qu'on se rappelle à présent qu'1l 
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suflìt d'une marche pour compléter l'occupat1on, et sera-t-il poss1ble d'admettre 
qu' elle n' existe plus; à peme si on peut due qu' on la restre1gne. 

Cependant la France, quant' à elle, opère- son évacuat1on, réellement, com­
plétement; et c' est pour long-tems, sauf la guerre, que le drapeau tricolore va 
due adieu à l'I tahe. Nous ne demanderons pas ; est-ce de la justice :i est-ce 
de l'hab1hté? mais n' est-ce pas ou la plus lache des fa1blesses, ou une désertion 
en face de l'étranger? Nous ne savons ce que fera la chambre, nous ignorons 
jusqu 'où elle trouvera à étendre en celte c1rcostance le prmcipe de la respon­

sabhté mimstérielle, mais si des fautes aussi inomes, aussi anti-nationales' pou­

va1ent trouver une sanctron devant les mandataires des mtérets dù pays, la révé­
lation de M. Duverg1er de Hauranne sera1t restée au dessous de la vérité. 
Un vote d'approbation en faveur d'un acte aussi coupable, montrera1t que la 
lentalive dénoncée par ce député aura1t tout à fa1t réuss1. 



VIII. 

Le Commerce - 6 Janv1er 1840. 

L'ITALIE POLITIQUE ET SE.S RAPPORTS AVEC LA FRANCE 
ET L' ANGLETERRE. 

B1en que ce hvre ne porte pas le nom de son auteur, I' on sait cependant 
\ 

q'1l a été écrit par le général Guillaume Pepe, un des braves des armées du 
prmce Eugène et de Murat, l'un des membres les plus éminens de l'ém1gration 
itahenne. 

Le général Pepe, après av01r pubhé, il y a tr01s ans, dans son ltalie mil1-
ia1re, des mstructions utiles sur les p11nc1paux pomts de défense de la Péninsule, 

discute maintenant dans I' ltalie polit1que, la forme de gouvernement que devra 

adopter ce pays lorsque l'heur de sa déhvrance aura sonné. Avant d' entrer 

dans I' examen de ces queshon, I' auteur a cru devo1r faire connaitre I' act1on 

que l'mdépendance 1tahenne exercerait sur les pays hbres de l'Europe et par­

ticuhèrement sur la France et I' Angleterre; 11 a meme ind1qué les !Iloyens par 

lesquels ces deux pu1ssances pourra1ent a1der les ltahens à conquénr leur mdé­
pendance. 

Personne ne mettra certainement en doute que si I' émanc1pation de l'Itahe 

est d'un intéret commun à toutes les nations hbres d'Europe, elle lest b1en plus 

encor pour la nation française. Cet mtéret est d'autant plus grand aujourd'hm 

que la question d'Onent peut, malgré les efforts de la d1plomatie, amener d'un 

mo'!lent à I' autre une guerre européenne, et que le seul moyen qu' a la France 

pour équihbrer l'Europe est, come le d1t très b1en M. Ch. D1d1er dans la belle 
mtroduction qui précède le livre du général Pepe, de s' aller rasseoir solide­

ment sur ses front1ères du Rhm et des Alpes,. et de créer d'un còté une Alle­
magne, de I' autre une ltalie. 

,Mais les sacrifices que la France devra1t faire pour favonser la régénération 
de la pénmsule 1tahenne seraient-ils auss1 grands qu' on a bien voulu le faire 
croire? Le général Pepe prétend que non. Il prouve, dans son hvre, que, lorsque 
la France voudra seconder séneusement les efforts des ltaliens et le fa1re avec 
succès, elle n' aura pas besom d' envoyer une armée consiaérable en ltahe; tro1s 
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ou quatre mille hommes débarqués sur un point quelconque du royaume des 
Deux-Sicdes, quelques batimens de guerre devant Genes, un camp de 30,000 
hommes sur les -Alpes, et surtout une ferme déclaration qe sa volonté de 
soutenir l'mdépendance des états itahens, sufiiraient non seulement à méttre I'lta­
lie en révolution, mais à empecher aussi I' Autnche passàt le Pò, comme elle 
fit en 1821 et 1831. Les forces itahennes ayant ainsi le temps de s' or~amser 
et de venir attaquer I' ennemie sur ses lignes meme de défense, les Lombards 
se léveraient à leur tour, et les Autrichiens seraient enfin refoulés 1usqu' au delà 
des Alpes. 

Il y aura peut-etre des Italiens qm, par un sentiment de susceptibilité natio­
nale, n' approuveront pas que I' on fasse amsi une espèce d' appel au secours ' 

de l'étranger pour la délivrance de la patrie. Le général Pepe a donné assez 
de preuves de son patriotisme pour avoir le-droit de se dispenser d'une justlfi­
cahon; il désire autant que tout autre que I' affranchissement de l'ltahe soit du 
aux efforts des ses enfans; il I' a proclamé en plusieurs occas10ns, et le répète aussi 
dans son hvre. En mdiquant à I' Angleterre et à la France les moyens par 

lesquels elles pourraient facilement aider la révolution itahenne, I' auteur ne pré­
tend pas pour cela que ses compatnotes restent dans l'inaction en attendant 
que les F rançais ou les Anglais viennent leur accorder la hberté. Les ltaliens 
doivent, sans attendre ni le secours de la France, m celui d' aucune autre nahon, 
aviser aux moyens de régénérer par eux-memes leur patrie; mais ils ne doivent 
cependant pas non plus dédaigner la coopérahon d'une puissance arnie, si tant 
est qu'il y a1t aujourd'hm une pmsance qui veuille favonser leur émancipation. 

Les questions les plus ardues sont celles que I' auteur a abordées dans les 
deux derniers chapihes où il examine si l'ltalie doit etre séparée en plusieurs 
états liés entre eux par le système fédératif ou régie par un gouvernement cen­
trai; et si elle doit adopter la forme républicaine plutòt que la forme monar­
chique constitut10nnelle. La plus grande divergence règne dans les esprits rela­
hvement à ces questions; et pour cette raison bien des personnes avaient con­
seillé à I' auteur de ne pas les tra1ter. Il aura1t été certainement préférable que 
les ltahens eussent écout les paroles de ceux qui leur d1saient de ne s'occuper 
que des moyens de rendre la patrie indépendante et de se réumr touts pour 

atteindre ce but, ajournant les queshons sur la forme du gouvernement à I' épo­

que où la nahon jouira1t enfin de la liberté nécessaire pour expnmer son voeu 

à cet égard. Mais pu1sque ces a vis n' ont pas prévalu, il est b1en que I' auteur 

de l'ltalie politique entre dans la discussion d'un objet aussi important. 
L' auteur prévient, avec raison, les lecteurs qu'il ne traite pas ces questions 

d'après les prmc1pes abstraits. En effet, il ne sufiit pas que telle ou telle forme 
de gouvernement so1t la me1lleure en elle-meme, 11 faut encore- qu'elle soit con-
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forme à la s1tuat1on du pays et à l' état politique de l'Europe, car, aujuourd'hm, 
les rapports entre les états européens sont si mtlmes que s1 l'un d' eux fait un 
mouvement qui mette en pénl I' ex1stence des autres gouvernemens, ceux-ci I' at­
taqueront par tous les moyens possibles, et il devra succomber s' il n' est pas 

assez puissant pour en 1mposer à tous. 
Or, s1 toute l'Italie éta1t libre et ava1t ses forces unies et organisées, certa1-

nement elle n' aurait rien à craindre quelque forte que filt I' attaque, mais elle 
a malheuresement un double obstacle à surmonter: il faut qu' elle détruise le 
pouvoxr absolu des d1vers gouvernemens qui la dominent et la divisent, et qu' elle 
combatte les Autrichiens qui maitrisent dxrectement une partie de ses provmces 

où 1ls se sont fortilìés et où ils tiennent une armées nombreuse. Or, l'I talie de­
vra-t-elle se mettre en opposition aux grands états avec lesquels elle est en 
contact, ou n'e devra-t-elle 'pas plutòt chercher à n'avoir d'autre ennem1 que 

I' Autrxche? D 'après ces réflexions on est amené à conclure avec le général 
Pepe que lorsque l'Italie sera libre de se donner des inst1tut1ons, elle devra 
adopter une forme de gouvernement en harmonie avec celm qui ex1stera alors 

en France: de sorte que si la France a une monarchie constitut10nelle, l'Itahe 
devra I' adopter aussi, et si la France éta1t organisée en répubhque, l'Italie dé­
vra1t adopter la forme du gouvernement répubhcain. « Non seulement, d1t-l' au­
teur, pour rester d'accord avec son alhée "'naturelle et faire cause commune 
avec la France contre les pouvoirs arbitra1res, mais surtout parce que l'ltahe 

étant lim1trophe de la France ne puorra1t rester monarchique si la France était 
répubhcame. Il y a trop de rapports entre !es deux peuples et trop d'imagina­
t1on chez les Itahens pour qu'il en arnvat autrement ». 

Quant à la questxon de l'unité ou de la fédération, le général Pepe se 

prononce pour la première. Mais avec l'unité le système répubhcain aurait 
un obstacle de plus. « L'histoxre ne nous donne pas, ajoute+il, un seul exemple 
d'une république compacte de 24 m1hons d'habitans. Les Etats-Ums d'Amé­

nque se trouvent et resteront encore long-tems dans une posit1on exceptxonnelle, 
puisqu'xls n' ont à redouter aucun voisin puissant; d' ailleurs ils forment une 

confédération, et ne peuvent servir de modèle à un état dont l'unité serait 1~ 
principe >>. 

T elles sont, en général, les opimons contenues dans I' I talie politique. Nous 

dés1rons que nos compatriotes les cons1dèrent sans aucune préoccupation et ayant 
-toujours en vue le bien du pays et non le succès d'un parti; et quant on veut 

le bien de son pays, 11 ne faut pas, comme nous I' avons d1t dans une autre 
occasion, s' attacher aux principes exclusifs qui, par leur nature, peuvent, en 
certaines circonstances, devenir des obstacles plutòt que ~de moyens ·de régé­

nération. Aucun événement, aucune amélioratxon de nature à donner aux peu-
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ples 1taliens des institutions polit1ques et nationales ne doivent etre déda1gnées, 
pu1sque non seulement 1ls seraient des b1enfa1ts en eux-memes, mais encore un pas 
vers l'indépendance de la patrie, qm est le véritable but que tous les ltahens 
veulent atteindre. 

F. CANUTI 



IX. 

Le T emps - 1 7 Mars 1841. 

AFF AIRE (sic) D'IT ALIE. 

Parm1 les quest1ons qui do1vent le plus mtéresser la France dans l'état d'iso· 

lement où elle se trouve au3ourd'hui, celle de l'md1péndance itahenne est certa1-
nement l'une des plus importantes. Malgré tous ses efforts pour mamtemr la 
paix, le gouvernement frança1s peut d'un moment à l'autre se' truover dans fo 
cas de devoir faire la guerre. La quest10n orientale est lom d'etre terminée, 
et les d1fférends qui se sont élevés entre les Etats-Ums d'Amérique et l'Angle­

terre puevent donner lieu à des fa1ts nouveaux et imprévus. Il faut donc que 
la France se mette en état de faire face aux évenemens, non seulement en 
déployant toute son énerg1e, mais en faisant entrer dans son alhance les pays 
qui l' entourent, parmi lesquels l'Itahe do1t etre mise en première hgne. 

La France devrait meme se hater de favonser l'émanc1pation de la Pémn­

sule, afin d'y rétabhr son influence qui, depuis l'évacuat1on d'Ancone, a de 

jour en 3our diminué. Elle do1t songer qu'en tardant, il puorra1t se faue que 

quelque autre puissance prenne pied en ltahe et mette de nouvelles entraves à la 

cause de son indépendance. L' Angleterre convoite la S1cile, et les prétextes ne 

manqueront pas pour intervenir' dans cette ile lorsque le gouvernement bntan­

nique le cro1ra convenable à ses mtérets. La S1cile, en se séparant de Naples, 

tombera1t sous le protectorat anglais; et comme ce changement donnera1t pro­

bablement naissance à quelque événement pohtique à N aples, on verrait presque 

austot l'Autnche, d'accord avec l'Angleterre, son ancienne alliée, chercher 

à paralyser le mouvement des provinces ménd10nales en étendant sa domination 

dans le centre de l'Itahe et occupant les légations jusqu'à Ancone. 

Or, par quels moyens la France pourra1t-elle empecher la réalisation de 

ces prbjets et prendre son ascendant dans la Péninsule ~ Elle le pourrait en 

cherchant par son influence à faire adopter aux états 1taliens les institutions 

des pays hbres et éclairés, e_n soutenant leur indépendance contre toute puis­
sance qui voudra1t entraver la marche progressive des améliorations en contre­
balançant la prépondérance que l'Autnche exerce aujuord'hu1 des Alpes 
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jusqu' au Phare. Enfin, le cas de guerre échéant, la France sera1t à mem<:l, sans 
faire trop de sacrifìces, d' a1der la cause de l'indépendance itahenne par le 
~oyen d'une armée de 40 à 50,000 hommes étabhe sur les Alpes, et prete 
à la défendre, s1 les forces autrichiennes passa1ent le Péì, par le débarquement 
de quelques milhers de troupes dans le royaume des Deux-Sicdes, et par I' envo1 
d'une escadre devant Génes. En s'y prenant ains1, Genes se déclarera1t pour 
la cause nationale, une bonne partie de I' armée p1émonta1se passerait sous les 
drapeaux de la hberté, et les populatios de Palerme 1usqu'à Bologne prende­

raient les armes et donnera1ent en peu de temps plus de 120,000 hommes qui 
marcheraient contre !es Autnchiens, en soutenant cette bell -réputahon que les 

troupes italiennes s' éta1ent acqu1se sous N apoléon. 
L'Auhiche est, comme on le sa1t, le prmc1pal obstacle à l'indépendance et 

à la hberté de I'Itahe. N aples, le P1émont, !es Etats-Romams, Parme et Mo­
dène on fait tour à tour leurs révolutions. Si elles sont tombées, c' est parce 
que I' Autriche, qui domme déjà dans une grande p~rtie de la Pémnsule, les 
a tou1ours attaquées au dépourvu, et parce qu' elles ont toujours été abandonnées 

par I'Europe entière. Si les ltahens avaient trouvé dans la France l'appui qui 
fut accordé par elle aux Améncams, et par I' Angleterre au peuple espagnol, 
ou b1en si !es forces autrichiennes avaient été distra1tes pendant assez de temps 
pour que le provmces insurgées eussent pu s'armer et s'organiser; les gouverne­
mens issus de ces révolut1ons sera1ent encore debout. 

Dan I' état actuel des choses, c'. est le royaume des Deux-Siciles qui devrait 
prendre I' m1~iative de I' émanc1pahon itahenne, car ce royaume, qui compte 
pas de huit m1lhons d'hab1tans, peut orgamser ses forces et se préparer à la guerre 
sans cramte d'etre immédiatement attaqué par !es Autrichens, et peut, en cas 
d'mvas1on, présenter tant par sa pos1hon géographique que par les ressources 

qu'1l possède en lui-meme, plus de moyens de défense que les autres pays de 
la Pémnsule. Malheureusement les revers essuyés par I' armée napohtam dans 

les événemens politiques de 1821, ont pu faire douter de la bravoure de ces 
troupes. Mais ceux qui sont bien au courant de ces événemens savent que les 

revers de I' armée napohtame, à I' époque de la constitutlon, do1vent etre attnbués 
à la trah1son du prmce régent, à l'mact1on du gouvernement et aux autres 

causes qui paralysèrent I' élan des m1hces et !es efforts patriotiques des popu· 
lations. 

Nous trouvons toutes ces causes indiquées dans une broci;:-ure que le général 

Pepe vient de publier Sur l' Armée des Deux-Siciles. Il appartena1t au géné­

ral Pepe, qui a vaillamment combattu sous Napoléon et sous Murat, de défen­
dre l'honneur de I' armée napohtame, de montrer d' où vint se faiblesse, ce qui 
fa1t sa force, et faire connaitre les moyens de lui rendre son ancienne considé-
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ratlon. S1 I' on consulte l'h1stoire anc1enne et moderne de ce pays, on est obhgé 
de convenir que ces populations sont naturellement propres au mét1er des armes. 
Mais en ne nous arretant qu'aux annales de notre époque, qm ne conna1t la 
prodig1euse défense de N aples par les Lazzarom, en 1 799; l'héro1sme des pa­
tnotes de la république parthéopéenne, qui moururent sur la brèche du fort 
V1viena plutot que de cap1tuler; la rés1stance vraiment extraordmaire opposée 
par les Calabra1s aux armées frança1ses qui revena1ent v1ctorieuses de V1enne _ 
et d'Austerhtz? Qui ignore que, pendant le règne des Français, les Napohtains 
combattirent avec honneur (et les rapports des généraux de !'Empire en font 

fo1) dans le Nord, et particuhèrement à Dantz1ck, et Espagne, en ltahe? 

Ainsi donc, avec une nouvelle orgamsal!on et une réforme de l'état-major, 

il sera1t facile de retremper le caractère del 'armée des Deux-S1c1les et de rele­

ver son mora!. Cette armée trouvera1t auss1 un pmssant aux1hare dans les gué­

nllas ou bandes de volonta1res qu'on pourra1t former sur l'Appennin et dans les 
montagnes de Calabres et des Abruzzes. Ces bandes organisées d'après les 
idées ém1ses dans la brochure du général Pepe présenteraient, le cas échéant, 
un moyen de plus de r' ahser une défense énergique, efficace et opima tre, néces­

saire à toute révolution, et plus nécessaire encore en ltalie, où une nat10n 

entière est à reconsl!tuer. 





X. 

La Patrie - 28 Oct. 1843. 

AFFAIRES D'ITALIE. 

En voyant les commobons politiques se renouveler si souvent dans les états 

romams, on se demande quelles sop.t les causes permanentes de ces mouvemens. 
Une de ces causes est, à notre a vis, commune à toute la Péninsule; car tous 

les ltaliens sentent le besoin de rendre libre et indépendant leur patrie com­
mune, et de protester contre le traité de V1enne qui a /rétabhr les anc1ens, 

- gouvernemens itahens dont les formes et les insbtutlons rétrogrades ne sont pas 
en harmonie avec I' opimon pubhque et I' état socia! de la pénmsule italienne. 

Les états romains cependant ont des causes plus spéciales encore de mécon­

tentement dans les désordres 1~nombrables du gouvernement papà}: aussi n' est­

il pas étonnant que les tentatives .de révolution se répètent souvent dans ce 

pays, malgré les persécutions et tous les maux qui en sont la co~séquence. On 

sait qu'au mois de février 1831, les popqlations de l'Italie _centrale ifirent une 

première tentative d' émancipabon. La révolution fut exécutée avec la plus 

grande modération, sans désordre, sans excès. Mais les Autrichiens ne tardèrent 
pas à occuper les Légations et à y rétablir les autontés papales, avant qlie 
ces populations eussent le temps de s' armer et d' orgamser leur déf ence. 

Les gnefs, cependant, de ces provinces contre le gouvernement de Rome 

- étaient SI évidens, que le corps diplomat1que meme les trouva f~ndés. Auss1 les 

ministres des grandes pu1ssances rés1dant à Rome présentèrent-ils au cardinal 

Bernetti, secrétaire d'état, un Memorandum en date du 21 mai 1831, contenant 

les réformes politiques et admimstratives que r on conse1lla1t au nouveau pape 

Grégoire XVI d' accorder à ses sujets. Les concessions indiquées dans ce docu­

ment étainent I' adm1ss1on des la1ques d~ns le gouvernement, I' élection populaire 

pour les conseils communaux, I' élection par les communes des conseils provm­

ciaux, la nomination d'un conseil détat la1que, et l'amélioration du système 

judiciaire et Jìnanc1er. La cour de Rome, qui avait promis ces réformes, et 

la cour de Vienne qui avait contribué à l'acte diplomatlque qui les contenait, 
refusèrent plus tard de les admettre; la prem1ère à cause de son espnt rétrograde 
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et de son aversion pour toute mnovation; la seconde, parce qu'il est de son 
intéret de maintemr des motifs de mécontentement contre le gouvernement papa! 

dans les provinces qu' elle conv01te depuis long-temps. 
Vers la_ mi-juillet de la meme année, les troupes impénales évacuèrent les 

Légations; le pape accorda un semblant d' ammistie qui contenait de nombreuses 

catégones d' exception. Et en meme temps, il pubha le motu proprio du 5 ju1llet, 

qm retirait positivement tout ce qu' on avait promis d' accorder relativement à la 

sécularisation des charges gouvernementales et au principe électif. Les popula­

t10ns envoyèrent à Rome des pétitions, des députations pour demander les 

réformes du Memorandum: Rome repoussa ces demandes et envoya le car­

dmal Albini (sic) à la -tete de toutes les troupes papales disponibles pour occuper 

mihtairement les Légations. Les gardes nationales se préparèrent à résister, 

lorsqu'une seconde mterventions autnchienne vmt replonger ces populations sous 

I' ancienne domination, dont les premiers actes furet la création d'un tribuna! 

exceptionnel et les massacres commis en Romagne par les forces papales. 

Ce fut alors que Casimir Périer se décida à faire l'expédition d'Ancòne 

pour contrebalancer l'mfluence autrich1enne en I~ahe, et en mem temps pour 
fonder la sécurité du saint-siège sur des bases plus stables que celle d'une ré­

pression périodique, et assurer d'une manière solide la tranquillité des p~uples 

par la satisf action des besozns légitimes et des voeux eclairés. 

On sait comment ces besom légitime, ces voeux éclaires ont été satisfaits ! 
Lom de séculanser les charges pubhques, on a tenu à se que tous les emplois 

fussent de nouveau occupés exclusivement par des prélats. Par les règlemens et 

les éd1ts relatifs _ à I' organisation JUdiciaire et à la procèdure clVlle et cnmmelle, 

les tnbunaux de I' A. C., la Rosa {sic), la segnatura, la sacra consulta et 

autres, sont composés de prélats: les tnbunaux ecclésiastiques auxquels sont 

aussi assujétis les laiques dans une grand nombre de cas, ont été rétablis dans 

toutes les provinces; I'inquisition et les commissions pohtiques et militaires sont 

permanentes ! Quand à I' admimstratlon, les choses se trouvent dans un état en­

core plus déplorable. Un désordre sans exemple règne dans les :lìnances; la 

dette pubbhque augmente tous les ans, les impositions sont devenues msupporta­

bles. D'un autre còté, les dépenses de la cour de Rome, qm par son caractere 

de siége principal de la chrétienté, a tous les bes~ins d'une grande cour, sans 

en avoir les ressources, sont trop supérieures aux revenus de I' état, , sans compter 

que le maintien des troupes et surtout des Smsses, coute immensément au gou­

vernement. Outre cela, on ne donne aucun encouragement au développement 

des sciences, des arts, de l'industne, du commerce, de sorte que les populations 

se trouvent entièrement dépourvues de toute ressource, et la misère est générale. 



- 161 -

Aussi n'est-il pas étonnant de VOlr qu'au1ourd'hui c'est le peuple meme qui 

prende l'imtiative du mouvement contre le gouvernement. Et comme Rome ne 

voudra 1amais faue les concessions pohtitiques nécessaires à ces pays, et quand 

meme elle le voudrait, l'Autriche s'y opposerait, il peut arriver, et peut-etre 

cela ne tardera pas, que des désordres sérieux éclatent dans les Légations et 

amènent une tr01sème mtervent10n autnchienne, d'autant plus que le drapeau 

frança1s ne flotte plus à Ancone. 

Patrioti e Leglllimislr Il 



.. 



XI. 

Le Courrier Français, 1 er Juillet 1844: 

VARIETES 

DES ESPEHANCES DE L'ITALIE (1 ). 

Le sent1ment d'mdépendance et de nahona11té, b1en anc1en en ltahe, a 

rés1sté aux invas10ns étrangères et à la d1v151on des états. S'il a quelquefo1s paru 

s'affa1bhr, 11 n'a 1amais failh à l'occas1on de se réve1ller. Aussi l'a+on vu se 

mamfester lorsque la pénmsule 1tahenne, partic1pant au mouvemement intellectuel 

du s1ècle dermer, entra dans la vo1e des réformes, et plus encore lorsque 

la grande révolut10n frança1se amena un nouvel ordre de choses en Europe et 

spéc1alement en Itahe. 
Au temps de la répubhque 1tahenne, qui succéda à la république c1sal­

pme, I' espnt pubhc, I' espnt militaire et le ~entiment d'un patrie commune 

et mdépendante se développèrent avec v1vac1té. On prétend que l'ongme de 

l' assoc1at1on secrète deé umtaires 1tahens, dont le centre, d1t-on, était Bologne, 

date de cette époque. Le carbonarisme, qm se répand1t peu après dans le m1d1 

de la Pémnsule, représenta1t aussi l'espnt de hberté et d'mdépendance. Napo­

léon aura1t sans doute pu consohder l'union et I' émanc1pation de l'ltalie, mais 

11 ne le voulut malheurensement pas. Le- sentiment national ne fut cependant pas 

subjugué par I' ascendant du grand homme. 

Les ennemis de I' empereur profìtèrent de la faveur de ces 1dées pour exc1ter 

contre lm les populations. Aussi le roi F erdmand de S1cile, I' archiduc Char­

les d'Autnche, le général Nugent, lord Bentmck mv1ta1ent-ils les ltahens à 

s'msurger en leur promettant une conshtution et l'indépendance nationale. Ces 

promesse fa1tes pour tromper les peuples, ne furent pomt maintenues. A la 

chute de I' empire, l'I tahe se v1t replacée sous le despot1sme des anciens gouver­

nemens et sous la dommat10n autnch1enne. Mais le sentiment d'union et d'in­

dépendance n' en fut pomt affaibb; il grand1t au conttaire de 1our en jour et 

enfanta tous les mouvemens pohtiques qui se succédèrent dans les diffèrens 
états 1tahens depuis 1814 jusqu'à nos jours. 
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Malgré les entraves m1ses au prog1ès de l'esprit pubhc, malgré les ngueurs 

des gouvernemens et de sanglantes persécutions contre les patnotes, ce sentiment 

s' est tellement répandu en Itahe qu'il est au1our-d'hm partagé par les hommes 

mème les plus modérés du pa1 ti hbéral. Le hvre pubhé dernièrement, sous le 

titre. Delle Speranze d'Italia, tradmt en frança1s par M. Leopardi, patnote 

et httérateur d1stmgué, nous en fourmt une preuve mamfeste. 

L'auteur, M. le comte Balbo, p1émonta1s, est un homme d'un caractère 

noble et d'un espnt écla1ré Le hv1e resp1re une modération qm pourra1t parai­

tre excess1ve s1 l' on cons1dère que l' I tahe a besom, pour le tr10mphe de sa 

cause, du dévoument et de l' énerg1e de tous ses enfans. Cependant le prmc1pe 

de l'mdépendance nat10nale est hautement proclamé par M. Balbo; on peut 

mème dire que e' est la base de son ouvrage. « J e pars du fa1t, d1t-1l, que 

l'Itahe n' est pas b1en orgamsée pohtiquement, pmsqu' elle ne Jomt pas tout 

entière de la première et de la plus essentielle des conditions de l' ordre politique, 

de celle qm, fut-elle seule, procure tous les autres avantages nécessaires, de 

celle sans laquelle tous les autres b1ens sont nuls ou se perdent, de l'mdépendance 

nationale ». 
L' oppos1tJon à la dommat10n autrich1enne que I' on remarque dans tout l' ou­

vrage constitue pour nous son prmc1pal ménte, et b1en que nous ne partag1ons 

pas toutes les opm1ons qu'1l 1enferme nous ne pouvons que l' approuver. 

Il nous est 1mposs1ble de rendre compte en quelques hgnes de toutes les 

questions que l' auteur aborde: nous ferons seulement observer qu' en tra1tant 

la question relative à la forme du gouvemement ou à I' orgamsat10n pohtique 

la plus convenable pour l'ltahe, 11 se prononce contre une monarchie embrassant 

toute la Péninsule parce qu'il ne la cr01t pas poss1ble; l'h1sto1re, d1t-11', démon­

tre qu' aucune nation ne fut moins souvent i éunie en un seul coi ps que la nation 

1tahenne. D'a1lleurs le pape ne pouvant ètre m le souveram m le su1et de cette 

monarchie, il sera1t év1demment un obstacle à la format1on d'un seul état, com­

me il a été, selon Machiavel, un obstacle à la réumon de l'ltahe au moyen-age. 

Quant à I' 1dée de I' extens1on du JOUg autnch1en sur toute la Péninsule 

dans l'espo1r qu'une fois ams1 réume elle s'affranch1ra1t ensmte par elle-mème, 
/ 

M. Balbo la déclare un rève renouvelé des anciens g1belms Auss1 JUge-t-il mu-

tile de l'exammer. Il regarde également comme une utopie la formation de 

pet1tes répubhques; et à d1re vrai 11 ne serait pas dés1rable de d1V1ser de nouveau 

ce qm s' est um et de d1ssoudre I' reuvre de tant de générat1ons, auJurd'hui sur­

tout que les états nches et grands peuvent seuls posséder une armée et une 

marine respectable. lei, à notre av1s, l' écnvam se trompe en disant que les pe­

tltes républiques ont été ou para1ssent avo1r été le rève des insurgés de la Ro­

magne de 1831 et de la Jeune ltalie. Personne n'ignore que l'une des p1em1è-
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' res résolutions de l' assemblée des députés des provmces de I'ltahe centrale 
convoquée à Bologne ,en févr1er 1831 fut celle de la réumon en un seul état 
de toutes !es provmces émanc1pée. Quant à la Jeune ltalze nous devons déclarer 

pour la vénté que dans ses écnts elle ~ toujours proclamé l'unité italienne. 
L'orgamsat10n pohtique que M. Balbo préfère est celle d'une confédération 

~es états ex1stans. Cette idée ava1t déJà été tra1tée par un autre ltahen d1stmgué 
M. Gioberti, dans son hvre De la suprématze morale et civile de l'ltalie. 
M. Balbo partage l'opm10n de son compatriote relativement à une confédérat10n, 

sans admetlre que le pape en so1t le prés1dent, ams1 que le propose M. Gioberti. 

Les souvenn des belles époques de la hberté 1tahenne,' alors que !es papes 

étaient à la tète dans confédérat1ons de la péninsule, a sans doute persuadé à 

quelques espnts èmmens que la papauté pourrait encore ètre au1ourd'hu1 un 

grand moyen de régénérahon nat10nale. Vaine espérance ! II nous semble 1m­

possible de faire revivre le partis guelfe et g1belm en Itahe. D'a11leurs, le pape 

lui- mème s' appme sur l' empereur et se prononce contre la hberté pohtique et 

l'indépendance des peuples. Témoins !es bulles, les encycl1ques et les ordonnances 

pubhées sous le règne des dermers pontifes Mais l'év1dence ressort de l' examen 

de la condmte de la cour de Rome danc ces dermers temps. 

En I 831, elle appela les baionnettes étrangérs pour opprimer ses sujets 

qm, fatigués du despot1sme et des désordres du gouvernement pontificai, avaient 
pris !es armes pour obtemr !es réformes et les garant1es qu'1ls s' éta1ent lassés 

de demander mut1lement. En)832, elle lança l'anathème contre !es Ancomtams 

parce qu '115 profì.tèrent de l' occupation frança1se pour fa1re usage du dr01t de 
pétit10n, pms elle abandonna et reprouva la Pologne cathohque qui s'éta1t sou­

levée con tre I' oppresseur de son indépendance et de sa fo1 rehgieuse. Enfìn la 

cour de Rome ordonna un 1ubilé par une allocut10n toute hostile au gouverne­

ment hbéral espagnol, et jamais elle n'a fait une seule de clémonstration en 

faveur de I'Irlande. Tout récemment encore n'a-t-elle pas fa1t tomber, sous les 

balles des gendarmes de la commission mihtaire de Bologne, !es malheureux 

qUI avaient pris part aux événemens pohtiques de l'année dernière',) Et ne vient 

elle pas d' adresser à tous les évéques de la chrétientè une encycl1que dans la­

quelle elle condamne non seulement le principe de la hberté rehg1euse, mais 

encore de la liberté politique J 

Tout en attaquant !es mesures que le pape a cru devoir prendre dans 1'11):" 

téret de son pouvoir temporel, nous ne prétendons pas nous prononcer contre 

- son pouvoir spmtuel. Nous concevons meme que l'mfluence rehg1euse, exercée 

par la papaute, quoique plus fa1blement que dans le passé, sur toutes !es popu­

lations cathohques de l'univers, est une pu1ssance morale dont !es Itahens doivent 

savoJr profìter. En disposant de cette pmssance, en l'harmomsant avec le progrès 
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de la société, l'Itahe libre et mdépendante pourra1t favonser l' émanc1pal!on 
des peuples et consohder en mème temps sa prépondérance pohtique. 

Nous ne cesserons de répéter que l'Itahe a besoms de réumr et de mettre 
en mouvement toutes ses forces morales et phys1ques, quelles qu'elles s01entt, afin 

de vamcre ies nombreux obstacles qui ietardent sa régénérallon. L'-obstacle le 

plus grand est, comme on le sa1t, celu1 de la dommation étrangère. Ams1 s'il 

falla1t absolument opter entre le pape et l' empereur, nous n'hés1tenons pas dans 

notre choix. Mais il ne s' ag1t pas aujourd'hu1 d'ètie ou guelfe ou g1belm, il 

s' ag1t d'etre avant tout 1tahen. Par bonheur, ce sentrment est celui de I~ ma1onté 

en ltahe; dans toutes les provinces de la Pénmsule, l'esprit national a fait de 

grands progrès, et ce beau pays, opprimé, déchiré, calommé, aspire toujours 
avec ardeur à l' mdépendance et à la hberté 

CANUTI 

(
1

) Ouvrage tradu1t de 1'1tahen avec notes et préface, par P. S Leopardi. 



APPENDICE II. 

(PROCLAMA Al) POPOLI DELLA ROMAGNA. 

Parigi, 15 Novembre 1845 



/ 



NOTA. 

V1bratiss1mo, eloquente, forse, un po' iroso, è questo Proclama, che forma un tutto 

col Manifesto d1 R1mm1, del settembre precedente, del quale è come 11 second'atto, non 

mdegno, certo, del pnmo Se anche l'autore o - gli auton non sono gli stessi del primo, la 

fucma è la medesima. Pang1. E quell'accenno «noo aiuteremo colle stampe dell'esilio 

la vostra opera JJ, denunzia, chiaramente, che è opera del 'Comitato d'Em1graz10ne d1 Pang1 

Accertalo questo, poco importa md1v1duare se l'autme possa essere stato Terenzio Ma­

mian1, o Guglielmo Pepe, oppure anche F1lippo Canuh, Lovatelli o Farmi, o qualche altro 

degli esuli modeiat1 costituzionali, residenti a Pang1 Una cosa può affermarsi, con certezza· 

il Proclama non è mazzmiano, anche se, nel Proclama del Mazz1m, Agli Italiani, m data 

24 magg10 1844, s1 possano riscon!ra<re alcune mtrmseche somiglianze. Ma quello del 

Mazzm1 è d1 tono magmloquen!e, profetico, ardente, come portava la natura dell'Apo­

stolo Gli mc1tamenh sono v1goros1ss1m1, gli accenh cald1ss1m1 e p1en1 d1 un'aspet!ahva quasi 

mess1amca. Il presente Proclama mvece vibra d1 dispetto, per l'msuccesso toccato. Dispetto, 

chè 11 Governo ponhfic10 s1 difenda, vantando la indefet11b1le fedeltà delle sue popolaz1om, 

ed accusando gli agitatori d'mcap1c1tà e d'methtudme È uno dei documenh più belli 
0

e 

più s1gmficahv1 della polemica, tra legilllm1sh e patrioh. 

I pa!rioh, qui, s1 difendono con veemenza, lanciando l'atto d1 sfida e d1 condanna 

definihve, non solo coilitro 1! Governo ponhfic10, ma altresì contro 1 prìnc1p1 ed 1 i;>opoh 

d'Europa c111 s1 erano appellai! cc.I Mamfe,to d1 R1mmi, «rimasi! sordi alle nostre 

istanze Jl 

Che altro rimane a fare> Mostrare a che cosa può condurre la disperazione d1 un 

popolo Ed è fissata ed additata la nuova posta lotta ad oltranza. Nella primavera ven­

tura, «saremo tuth attorno a voi, con nuovi mezzi, s1cun p1am, e bene formi! di armi e 

mumz10m, delibera!! tuth d1 vmcere, o morire JJ, 

Intanto, vengonÒ propugnate l'astens10ne da ogm athv1tà economica, commerciale e 

c1v1le, e la preparazione morale, per essere pronh, quando suom l'ora della riscossa defimhva 

li documento è importante, quale mamfestaz10ne postuma del moto d1 R1mim, quale nuovo 

segno delle diverse vte percorse dai Mazzmiam e dagh altn nfug1ab m Francia, da noi 

più volte ncordab; e, sopratutto, quale nuova teshmomanza della recente passione italica, 

che, coi suoi disperati propositi, concorse moltissimo al cambiamento d1 politica, avvenuto 

con la morte d1 Gregorio XVI Ciò che vollero, senza dubbio, le Potenze europee, impau­

rite dalle mmacce degli esuli. Vedere la fine del presente Proclama. 
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Il documento è stato rinvenuto ed è conservato, m copia d1 tre pagine mss., tra le carte 

d1 un profugo politico bolognese, nel Museo del R1sorg1mento di Bologna. 

Chi fosse, poi, vago d1 collocare questo Proclama accanto a cons1m1h documenh, in 

« Lo Stato pontificio delle Quattro Legazioni e la sommossa di Forlì nel 1832 con memorie 

biografiche d'una famiglia patriottica e nuotJi documenti raccolti e pubblicali da G10Ac­

CHINO VICINI (Bologna, Zanic'1.e\h, 1902), al Cap. V, ne troverà nprodoth cinque, uno 
d1 seguito ali' altro. , 



Popoli della Romagna 

Non contento il crudele Governo d1 Gregorio XVI d1 essersi approfittato 

delle 1mprev1ste circostanze, che anche quest'anno fecero fallire la sollevazione 
delle Romagne, per annoverare fra le glorie dei suoi pretoriani la rioccupazione 
d1 R1mm1, non pago d1 avere vilmente oltraggiato, ed mfamemente calunniato 
1! nome d1 quei generosi, che tutto espo_§ero per migliorare le nostre sorti, e ac­
corsero dalla terra d1 es1gho per offrirvi mam e petti all' opra del nostro 
Risorgimento; Egh ha osato per.fino msultarv1 con amaro sarcasmo, spmgendo 
la sua sfrontezza smo a dichiarare la vostra moperos1tà, essere stato il prodotto 

- non della forza delle circostanze, ma dell' aff ez1one che portate ai vostn 
t1ranm. E potete voi sopportare più lungamente una tale ingmnosa tracotanza~ 
No nol potete, 1 vostn persecutori hanno messo 1l colmo alle loro nequ1z1e, essi 
stessi vi spingono alla sollevazione per mostrare alle Potenze d'Europa che è 
ingiurioso, è falso il g1ud1Z10, che s1 è fatto d1 voi, che voi necessitate delle ri­
forme che chiedeste col Mamfesto d1 Rimim, e che quello non è il Voto degh 

Esuli, ma è l' espress~one della volontà di tutti 1 sudditi dello Stato Romano, 
che sono stanchi di gemere sotto 11 giogo d'un Governo crudelmente dispotico, 
senza leggi e s~nza pnnc1pi1. 

D'ora innanzi nessun suddito più dello Stato Romano può starsi moperoso 
al fatto della sua redenz10ne senza marcarsi dell'mfame suggello dei reprobi, 

senza dichiarare tacitamente eh' egh è contento d1 vivere senza codici, senza 

procedure, eh' egli è beato di essere contmuamente ms1diato dal Santo Uflìc10 
minaccioso, dal Vicariato impudente, dal Sanfedismo fraudolento ed iniquo, 

eh' egh è felice d1 essere ovunque ed m ogni modo circondato dai Gesuiti, da 
spie, da sb1rn, da sgheram, che è non curante della sua libertà mdividuale, 
del sicuro possesso dei suoi beni, del_la pace e della tranquillità domestica. 

Se li seguaci di Gregorio, li su01 satelliti, li suoi carnefici hanno interpretato 
la vostra forzata qmete per un atto di adesione all'attuale modo di Governo, 
e niuno d1 voi può più starsi colle mam alla cintola, e senza avere sottoscritta 
quella terribile sentenza, senza rmunziare, rmnegare l'azione dei vostri operosi 
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fratelli, senza rifiutare la mediazione delle potenze che potrebbero interessarsi 

al vostro bene, senza vergognarsi del nome Italiano: ma i v1h in Italia sono 

pochi, e pochi saranno quelli che vorranno colla loro mdulgenza mostrare, che 

accettano lattributo di essere fehc1 sotto l'attuale Governo. 

Ali' opera adunque Italiani dello Stato Romano, che ali' opera v1 aizzano i 

vostri nemici; non più tregua, non più pace fra i popoli, e preti, sino a che 

esso non acconsenta una volta alle vostre giuste domande, e se ad esse resiste 

ancor lungamente, cada vittima della sua pertmace ostinazione, e sgombri un 

trono secolare su cui è indegno, ed mcapace di sedere. Quando un popolo vuole, 

la lotta fra sudditi e monarchi non può essere lunga I re debbono cedere alle 

imperiose necessità dei sudditi, e cessare di esse1e re Noi abbiamo un giorno 

scosso 11 giogo che ci oppnmeva, e ce lo hanno infermato più forte, e più pe­

sante. Le Potenze d'Europa s'interposero per migliorare la nostra sorte, esse 

furono prese a gmoco, e la sorte peggiorò. Noi abbiamo d'ogni manieia {sic), 

e siamo stati ad un tempo e derisi, e vilipesi. Noi abbiamo ultimamente mam­

festati i nostri desideri, le nostre domande a1 Principi, e popoli, i nostri- oppres­

sori hanno risposto col fucile e colla galera ai postulanti, colle ingmne a colow 

cui mancò e tempo, e circostanza per unirsi a voi. 

Che altro ci rimane ora a fare? Mostrare a che conduce la disperazione 

d1 un popolo, e dare una tremenda lezione ai Regi. 

L'anno che fra non molto sta per mcommciare sia l'ultimo del nostro ser­

vaggio. Noi vi promettiamo ed xmpegnamo la nostra fede che nella Primavera 

ventura saremo tutti attorno a V 01, con nu~vi mezzi, sicun piani, e bene formti 

di armi, e munizioni, deliberati tutti d1 vincere, o morire. 

Questi mesi però che ancor devono scorrere avanti che suoni lora della 

nostra ngeneraz10ne, non siano giorm perduti per v01, per la vostra causa, 

non siano di tregua a1 vostn nemici, ma minaccioso oragano che loro indichi 11 

vicino esterminio. Annodatevi con indissolubili nodi, stringetevi con infrangibili 

giuramenti, eccitate il volgo dalh doveri di cittadino, istruitelo su suoi diritt1, 

scuopritegli le nequizie di chi lo governa, mostrategli a che può giungere col­

l'incivilimento e col progresso; noi colle stampe aiuteremo dall'Es1ho la vo­

stra opera. 

Mostratevi negli atti vostn e nel vostro portamento uommi quali siete, offesi 

nel più vivo del cuore, nel punto più delicato dell'onore; quindi siate fieri d1 

mostrare 11 vostro sdegno represso, non accordate che disprezzo ai vostri nemici 

ed a1 loro satelliti. La g101a non apparisca nè sul viso nè negli atti, finchè non 

avete lavata loffesa di cui vi hanno lordato. 

I divertimenti pubblici non sono per chi ha 11 cuore lacerato, e fratelli 

estmti, o cittadini da piangere; qumdi 1 teatn, 1 corsi, i balli pubblici non 
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siano da VOl frequentati fino a che non potremo umrc1 colà a cantare l'Inno 

della V1ttona, il salmo della Pace, il Cantico della Libertà. 

I nostn oppressori fremeranno per non potervi spiare racchiusi m una sala, 

la loro ansietà sarà eccessiva, sapendovi raccolti o m utih letture fra voi nelle 

domestiche pareti, o in utih msegnamenb a1 vostri dipendenti. 

Usate di tutte quelle poss1b1li privazioni che possono tornare a scapito delle 

pubbliche casse, sospendete ogni lite, fino a che l Codici non siano m1ghorati, 

leverete una grande risorsa alle imprese dei tribunali, astenetevi dal fare delle 

compre e delle vendite, da contratti. La Cassa del Registro ne avrà danno. Non 

v1 vestite, non fumate, che coi frutti del contrabando ; darete con ciò del pane 

a della povera gente, che non sa di che nutrire le proprie famiglie, e leverete 

al Governo le fonti di ricchezze. 

Niuna cosa m fine resti, per v01 intentata per provare al Governo dei nostri 

oppressori che lo disprezzate, che non lo temete, che lo volete abbattere 

tosto che suoni lora di vendicare tutto, nel vendicare l'onore, e quando quest'ora 

fatal a1 tlranm suonerà, voi c1 vedrete sui monti, che dalla bella ed ospitahera 

Toscana c1 separano, innalzare 11 vessillo della Patria stendendovi le braccia, 

ed accorrere a compiere l'ultimo nostro dovere, la ngenerazione della nostra 

Patria troppo lungamente mfebce. 

Parigi 15 Novembre 1845. 

Il Comitato Italiano 
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Fermo (Porto di), XIX. 
Ferrara, XXVII, XXXIII, XXXIV, 124, 134. 
F errar1 Costante, 20, 23. 
F erran Pietro, 86. 
F errett1 Antomo, 120. 
Fern G. B., XIX. 
Figna Pio, 72. 
Filanger1, 133. 
F1lippm1 - maresciallo, 11 O. 
F1orentim Nicola, 54, 57. 
Fiorentim Onofno, XXXVII. 
Fiormi Fabbriz10, 86. 
Firenze, XXVII, XXVIII, XXXIII, 140. 
Fogli Gaetano, 86. 
F orani Pompeo, 86. 
Forlì, XXX, 6, 48, 1 70 
Forlì (Legazione d1), IX, XXXIX. 
F ornioni Andrea, 21 . 

F ormom Giuseppe, 14. 
F ormom Francesco, 14. 
Foschini Battista, 65. 
F rancescom Attilio, 86. 
F rancescom Demetrio, 86. 
Francesconi Giuseppe, 38, 56, 86. 
Francia, VII, IX, XI, XII, XIV, XV, XVII, XVIII, XIX, XXII, XXV, 

XXXI, XXXIV, 6, 1 O, 14, 15, 17, 20, 23, 24, 49, 62, 65, 83, 
97, 134, 136, 137, 145, 146, 147, 150, 151, 152, 153, 155, 
156, 169. 
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Francesi, 1 30. 
Franzm1 Ciro Antonio, XXII. 
Freddi Stamslao (Colonnello), XXXVI. 
F ribourg, I 4 I. 
Fucino (lago), 142. 
Fuschini Luigi, 2'8, 44, 57, 86. 
Fuscom Sebastiano, 86. 
Fusignano, XXXIX. , 

Gab1ci Achille, XXXVI. , 
Gab1c1 Pietro e figli, XXXVI, 89. 
Gabnelli, 40, 56. 
Ga1ani Carlo, XXXVI. 
Gaietta Lmg1, 65. 
Galantuomo, XXX. 
Galeati Luigi, 5, 7, 8, _13, 2:2. 
G~lleati Carlo, 87. ' 
Galleati Federico, 87. 
Galletti Carlo, 33, 5'5, 87. 
Galletti Giuseppe, XXV. 
Galli Girolamo, 65. 
Galli Romolo, 3. 
Gallipoli, 12 7. 
Galvani Luigi, 54, 57. 
Gamba Ippolito, 87. 
Gamba Ghiselli, 73: 
Gamba Ruggero, 8 7. 
Gamberini Achille, 103. 
Gamberini - .Cardinale, 9-. 
Gamberini - Famiglia, 103. 
Gambi, 110. 
Gambi Antonio, XXXVII. 
Gambi Domenico, XXXVII. 
Gambi Eugenio, XXXVI. 
Gambi Giovanni, 8 7. 

_Gambi Lorenzo, 87. 
Gambi Silvestro, 39, 56. 
Garavini Francesco, 19. 
Garibaldi Giuseppe,- XV. 



Ganghano, 141. 
Garzolini Antomo, 8 7. 
Gazzetta d'Asburgo, 145. 
Gazzetta italiana, XXX. 
Gazzetta Ufficiale, XII. 
Gelh Luigi, 89. 
Gelh Mariano, 89. 
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Gennarelli Achille, XXXIII, XXXIV, XXXIX. 
Genova, 140, 141, 142, 152, 156. 
Germania, 15 1 . 
Gesuiti, 1 71 . 

- Ghetti Antonio, 65. 
Ghetti Luigi, 42, 56. 
Ghezzo Domenico, 89. 
Ghezzo Emilio, 89. 
Ghezzo Tommaso, 89. 
Gh1berti Alessandro e Figli, 89. 
Ghig1 Antomo, 8 7. 
Gh1g1 Luigi, 29, 32, 38, 43, 87._ 
Ghirardini Antonio. V.i Buraccina, 11 O. 
Ghirardm1 Gaspare, 89. 
Ghirardm1 Leonardo, 89. 
Gh1selh 1Batt1sta, 88. 
Ghiselli Luigi. 88. 
Ghiselli Tommaso, 89. 
Gianfanti Andrea, XXXVII. 
Gianfanti Giovanni, XXXVII. 
Giansanti Ciriaco, XXXVI. 
Giardini Luigi, 54, 57. 
Ginanm Girolamo, 89. 
Ginanm Marc'Antonio, 89. 
Ginanni Marco, 89. 
Ginanni Tommaso, 89. 
Ginnasi Giuseppe, 90. 
Giraldi Luigi, 89. 
Giro Antonio, 8 7. 
Gioberti Vincenzo, XXX, 165. 
Giorgi Tommaso, 9, 1 O. 
Giornale di statistiça, 129. 

,. 
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Giovine Italia, XI, XIV, XX, XXI, XXV, 3, 53. 
G1ustiniani - Vescovo, 14 7, 5 7. 
Giustiniani Giulio, 18. 
Giustiniani Giuseppe, 18. 
Giustmiani Tommaso, 18. 
Golfarelb Emilio, XXXVI. 
Gordini Federico, 88. 
Gordini Francesco, 88. 

'Gordini Marcello, 88. 
Gorga, giudice processante, 48, 57. 

Governo romano o pontificio, V, VIII, X, XXIX, XXXI, XXXII, XXXIII, 
XXXIV,, XXXV, XXXVI. 

Grandi Giacomo, XXVIII. 
Graziani Antonio, 53, 57. 
Grecia, 18, 140. 
Gregorio XVI: VI, XVI, XXX, XXXI, XXXVII, 170, 171. 
Grossi Pietro, 88. 
Guaccimanni Giovanni 27, 36, 55, 83. 
Guadalti Giacomo, 19. 
Gualdo di Savignano, 89. 
Guardia Civica, V, VIII. 
Guerra Giuseppe, 88. 
Guerrini Andrea, 88. 
Guerrini Antonio, 88. 
Guerrini Giulio, 88. 
Guerrini Domenico, 88. 
Guerrini Luigi, 54, 57. 
Guiccioli, 72, 73, 75, 78, 79, 97. I 02. 
Guiccioli Casa, 28, 42, 52. 
Guicc1oli Ignazio, 90. 
Gulmanelli N. N., 90. 

Hartford, XXX. 
,Hotel de Ville, 137. 

, Iddio, XXXII, XXXIII. 
lesi, 103. 
Imola, XXXIII, XXXIV, XXXVIII, 5, 6, 7, 8, 9, li, 12, 13, 14, 15, 

16, 17, 18, 19, 20, 22, 23, 24, 51, 71, 106. 
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Imperatore d'Austria, 131. 
Inghilterra, XV, XVIII, 130, 141. 151, 152, 155, 156. 
lnvernizzi, 5, 7, 8, 10, 12, 14, 15, 16, 52, 77, 83, 85, 90, 99, 110, 102, 

103, 105, 106, 107. 
Irlanda, 165. 
Isabella d1 Spagna, 138. 
Iséra, 141. 
Istituto (R.) Stona Risorgimento XXXIX. 
Italia o Pemsola, VI. VIII, XI, XII, XIII, XIV, XV, XVI, XVII, XVIII. 

XIX, XXII. XXIII, XXIV, XXV. XXVIU, XXIX, XXX, 
XXXI, 125, 126, 129, 131, 133, 136, 137, 138, 139, 140, 141, 
142, 145, 146, 147, 148, 150, 151, 152, 153, 155, 156, 157. 
159, 160, 163, 164, 165, 166, 171. ~ 

ltaha Centrale, Xl, XIII. 
Italia Mend1onale, XIX, XX. 

Laderch1 Francesco, XXXIII, 72. 
Laderchi Pietro, XXXIII. 
Lamberti, XIV, XXIV. 
Lamone, fiume, 35. 
Land1 Vmcenzo, XXXVII. 
Landom ] acopo, 90. 
Landom T eodonco, XXXVII, 90. 
Lazzarom, 1 5 7. 
Laybach, 135. 
Legati, XXXI. 
Legaz10m, VI, VII, VIII, X, XIII, XX, XXXIV, XXXVIII, XXXIX, 

XXXX, 159, 160, 161. 
Legione Italica, XIV, XV, XIX, XXI, XXV. 
Legione stramera, IX. 
Legittimisti, V, VI, XXXVIII, 25, 28, 29, 31, 32, 33, 36, 38, 39, 

41, 42, 51, 53, 54, 55, 71, 81. 
Leone XII, 127. 
Leonelh Giuseppe, 90. 
Leopardi P. S. XXXVI. XXIX, 164, 166. 
Leopoldo, prmc1pe, 131, 142. 
Levante, 140. 
Libro Nero, XXXVIII. 



Livorno, XXVIII, 140. _ 
Lodov1ghetti Carlo, 38, 56, 90. 
Lodovighetti Giuseppe, 90. 
Lodovighett1 Michele, 90. 
Lombardia, 138, 140. 
Lombardo Veneto, XX. 
Londra XIV, XXIV, 143. 
Loreta Clemente, 90. 
Loreta Nicola, 33, 48, 55, 90. 
Loreta Vincenzo, 90. 
Lovatelh Alberto, 91. 
Lovatelli Camillo, 91. 
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Lovatelli Dal Corno G. Battista, 91. 
Lovatelli Francesco, XXVI, 48, 67, 72, 73, 81, 85, 91, 95, 101, 110. 
Lovatelli Giovanni, 91. 
Lovatelli Giulio-Dionigio, 91. 
Lovatelli Giuseppe, 91 . 
Lovatelli Luigi, 91. 
Lucca, 140, 141. 
Lucc1ard1 Domenico, 27, 31, 32, 48, 53, 55, 56. 
Luciani Domenico, 53, 57. 
Lugano, XXXVI, 67, 140. 
Lugaresi Achille, 91. 
Lugaresi G. Battista, 91. 
Lugaresi Pietro, 91 . 
Lugo, XXVII. 
Luigi Filippo, v.1 Orléans. 

Macchiavel, 164. 
M~cchi, cardinale, 42, 56. 
Macon, 6. 
Maestrani Giovanni e figli, 92. 
Majoli Placido e figli, 92. 
Magnani Antomo, 91. 
Magnani Vincenzo e figli, 91, 92. 
Malagola Agostino, 92. 
Malagola Antonio, 92. 
Malagola Gaetano, 92. 
Malagola Giacomo, 93. 

Patrioti e Legilllmrall 13 
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Malagola Gmseppe, 92. 
Malagola Giuseppe, stampatore, 93. 
Malagola Ignazio, 92. 
Malagola Leonardo, 92. 
Malagola Luigi, dottore, 93. 
Malagola Luigi, avvocato, 92. 
Malagola Paolo, 93. 
Malagola Pietro, 92. 
Malagola Sante, 40, 56, 92. 
Malta, XXIV. 
Marnante, sobborgo, 11 O. 

Mamiami Terenzio, Xl, XVII, XXVI, XXIX, 129. 
Manaresi Angelo, 24. 
Mancurti Antomo, 19. 
Mancurti Domemco, 1 7. 
Manifesto di Rimmi, v.i Rimmi. 
Mantova, 138, 141, 142, 143. 
Manzoni Alesandro, XVI. 
Maraflì Cristoforo e fratelli, 94. 
Maraflì Domemco, XXXVI. 
Maraflì Pasquale, 94. 
Marcacc1m Em1ho e fratelli, 92. 
Marche, XXI. 
Marmi, Mons., XXXI. 

Maremma S1enese, 141. 
Marocchetti G. B., XI, XII, 12'7. 
Mars1gh Massimo, 54, 57. 
Marsigliese, 48, 51. 
Mars1ha, XXVIII, 140. 
Martmett1 Leonardo, 92. 
Marti~etti Pietro, 92. 
Massa Lombarda, 20. 
Massi Romualdo, 93. 
Mastai Ferretti, Card., XXXIV. 
Matteucc1 Cherubino, 39, 56, 93. 
Matteucci, direttore, conte, 53, 57, 110. 
Matteucc1 Giovanni, 93. 
Matteucc1 (Palazzo}, 6. 
Matt1oh G. Cam1llo, XXV. 
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M;zzett1 Lmgi, XXXVII. 
Mazz1m, V, XIV, XV, XVII, XVIII, XIX, XXI, XXII, XXIV, XXV, 

XXVI, XXVIII, 125, 169. 
Mediterraneo, 129, 139, 140. 
Medn 1Baldassarre, 93. 
Medn G. Battista, 93. 
Memorandum delle Potenze, VII, VIII, IX,· X, 159, 160. 
Menotti Ciro, V, 72'. 
Messma, 140. 

- Mesola, 48. 
Metaxà Francesco, 94. 
Metternich, VII, XXV, 126. 
Miani Antomo, 94. 
Miam G10vanni, 94. 
M1ccoh Gaetano, 33, 55. 

Milano, 63, 138, 140, 141, 142, 143. 
Milam Jean, mg., 142. 
Mmgarelh Nicola, 94. 
Mingarini Demetrio, 53, 57. 
Mmi Andromco, 22' 
Miserocchi Domemco, XXXVII. 
Miserocchi Felice, bottegaio, XXXVI, 96, 1 I O. 

M1serocchi Francesco, 93. 
M1serocchi Lodovico, 93. 
M1serocchi Lorenzo, 73. 
Mizz1 Andromco, 22. 
Modena, 138, 140, 156. 
Modi Giacomo, 94. 
Modigliana, XXXVII. 
Molè, 148. 
Mompéam, 143. 
Mondim Lorenzo, 24. 
Mongard1 Camm1llo, 12. 
Mongardi Giovanni, 96. 
Mongard1 Michele, 96. 
Mongh1m Antonio, 93. 
Monghim Francesco, 94. 
Mongh1m Gaetano e Figh, 35, 55, 78, 94. 
Montaletti Luigi, 120. 
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Montanari Achille, 95. 
Montanan Antomo, 53, 57. 
Montanan Benedetto, 53, 57, 95. 
Montanan Cristoforo, 95. 
Montanari Giacomo, 53, 57, 95. 
Montanari Giovanm, lngeg., XXIII, XXXIII, 53, 57, 82, 95. 
Montanari Giovanni, della Polizia di Ravenna, 119. 
Montanari Sebastiano, 95. 
Montanari Valentmo e fratello, 96. 
Montanari Vmcenzo, XXXVII, 35, 55. 
Monti Angelo, 94. 
Monti Giacomo, 41, 56. 
Montignani Pietro, XXXVII. 
Montpelher, XXXIV. 
Montroni Virgilio, 22. 
Montuschi Angelo, 65. 
Mordani Filippo, 28, 43, 57, 95. 
Morelli Giacomo, 94. 
Morelli Tommaso, 21. 
Morigi Bonaventura, 94. 
Mongi Domemco, XXXVII. 
Morigi Giovanm, 95. 
Morigi Giovenzio, 96. 
Morigi Lorenzo, 72, 95. 
Morigi Matteo, 102. 
Mongi Sebastiano, 95. 
Moruzzi Eugemo, XXXVI. 
Moschini Andrea, 94. 
Moschim Livio, 96. 
Murat Gioacchino, 7, 116, 136, 141. 
Murat Lmsa, 72, 1O1 
Muratori Angelo, 96. 
Muratori F edenco, 96. 
Muratori Lorenzo, 96. 
Museo del Risorgimento di Bologna, XXI, XXIII, 169. 
Museo del Risorgimento di Faenza, XXXIX. 
Museo del Risorgimento di Roma, XXIII. 
Muti Angelo, 96. 
Muti Francesco, 96. 
Muzzioli Domenico, 28, 41, 56. 



Nabruzz1 Ettore, 53, 57. 
N abruzz1 Francesco, 96. 
Nanni Sante, 96. 
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Napoleone, XVI, 138, 156, 163. 
Napolepne Carlo Luigi, XIX. 
Napoletani e Napoh, XIII, XVIII, XXIV, XXXVIII, 127, 129, 130, 131, 

132, 133, 134, 135, 136, 139, 140, 141, 142, 156, 157, 158. ' 
Nardi Clemente, 37, 56, 96. 
N ardoni, Colonnello, XXXVI. 
Negrisoli Gaetano, 97. 
Negrisoli Pietro, 97. 
N eoghibelhni - N eoguelfì, XXIX. 
Nero-mare, 142. 
Nocera, 142. 
Nostini Antonio, 97. 
Nostini Giovanm, 97. 
Nugent, generale, 163. 

Occidente mare, 14 I'. 
Odessa, 140. 
Onori, 48. 
Onon Raffaele, 32', 55. 
Opp1zzoni Carlo (Cardinale), VI, VII, XXXIV, 76. 
Oriente, 148, 15 1 . 
Oriente - mare, 141. 
Orioli Achille, XXXVI, 96, 97. 
Orioli Antonio, 9 7. 
Onoh Artidoro, 53, 57, 98. 
Orioli Demetrio, 42, 52, 57, 72, 97. 
Orioli Febo, XXXVI. 
Orioli Gaetano, 35, 55, 97. 
Orioli Giovanni, 9 7. 
Orioli Leonardo, 97. 
Orioli Lorenzo, 103. 
Orioli Luigi - maestro d1 aritmetica, 35, 55, 97. 
Orioli Luigi, lng., 97. 
Orlandi Giuseppe, 11 9. 
Orléans Luigi Filippo, IX, 145 . 
Orléans, duca, 130. 



Orsmi F ehce, XXV. 
Ortolani Giovanm, XXXVII. 
Ottam Lmg1, 98. 

Padova, 142. 
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Padre Santo, Papa, Pontefice, VII, IX, XIII, XIV, XVIII, XXX, XXXI. 
Paganni Attilio, 17. 
Paganni Carlo, 1 7. 
Paganni Pietro, 13. 
Paganm Valentmo, 1 7. 
Pagano, 133. 
Phare, 156. 
Palavesi Pietro, 98. 
Palermo, XIII, 129, I 32, 135, 140, 156. 
Palmermi Cesare, 98. 
Pambianch1 Michele, XXXVII. 
Parigi, XI, XVII, XXII, XXIII, XXIV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, 

XXXVII, XXXVIII, XX.XX, 84, 95, 99, 103, 133, 143, 169, 173. 
Parma, 127, 138, 140, 141, 156. 
Parmense, 142. 
Pascoli Antonio, 98. 
Pascoli Antomo, don, 17, 43, 57. 
Pascoli Giovanni, 40, 56, 98. 
Pascoli Giuseppe, 98 
Pascoli Lucio, )()(,,'<VII. 
Pascoli Pietro, 34, 55, 98, 117, 118. 
Paoletti Luigi, XXXVII. 
Partesotti Attilio, XXIV. 
Pasi Raffaele, XXVII, XXVIII. 
Pas1ni Antomo, 8, 9, 12. 
Pasm1 Mariano, XXXVII. 
Pasolini Giuseppe, 98. 
Pasolini (i), 29. 
Pasolini Paolo, 98. 
Pasolim Pietro Desiderio, 4 7, 5 7, 98, 106. 
Pasotti Francesco, 48. 
Paterlim Carlo, 98. 
Paterhm Lodovico, XXXVI. 
Patrie (La), XIX, 159. 
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Patrioti, nvoluz1onari, hj:Jerali, V, VI, XXXVIII, 28, 31, 32, 34, 36, 
38, 39, 42, 53, 55, 62, 64, 65, 66, 71, 72, 11 o 

Pavia, 142. 
Pellico, 143. 
Pepe Guglielmo (Generale), V, Xl, XVII, XVIII, XIX, XXIX, 132, 151, 

152, 153, 156, 157, 173. 
Péner Casimiro, IX, 160. 
Perugia, IX. 
Pesaro, 22, 99. 
Pett1m Fedenco, 99. 
Piacenza, 138, 149. 
Piancastelh Domemca, 66. 
P1av1, 110. 
Piav1 Giuseppe, 98. 
Piav1 Stefano, 99. 
P1cozz1 Ennco, 48, 5 7, 99. 
Piemonte, XXIV, 137, 142, 148, 156. 
P1erim ~ Vice Brigadiere, 32, 33. 
Pmz1 Fiancesco, XXXVII. 
P10 IX: XXXVII. 61. 
Pio VIII: XXXIII. 
Pio VII. 40. 

\ P1razzoh Giovanni, 1 7. 
Puazzoh Odoardo, 21 . -
P1razzoh Pasquale, 24, 99. 
Pnazzoli Pietro, 21. 
Puazzoli Vincenzo, 99. 
Pisa, XV. 
P1selh Alberto, 99. 
P1zz1 Grnseppe, 54, 54, 57. 
Pizz1gatI Michele, 32, 33, 55. 
Po, 96, 138, 140, 141, 149, 152, 156. 
Poeno, 135. 
Pogg1olmi Pietro, 8. 
Polett1 Artidoro, 99. 
Paletti G. Battista, 7, 8, 9, 12, 13. 
PolettI Cmho e .figli, 99. 
Polli Gaspare, 11, 12, 14, 72. 
Polizia pontificia, V, XXXVIII. 



Pohzia provmciale, 34. 
Polonia, 165. 
Ponzoni Livio, 54. 
Porro Lambertenghi, 142, 143. 
Porta Nuova, 85, 96, 11 O. 
Potenze d'Europa, 1 71, 1 72. 
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Potere teocratico, v' Stati Pontifici. 
Prada ~ Mulino, 72. 
Prato, XXXIII. 
Primaro, 99. 
Proclama (di Mazzini), XXIV, 169. 
Proclama ai Popoh della Romagna, XXX, XXXVII, 168, 169, 173. 
Proflìm Giuseppe, 16. 
Pugiotti Francesco, XXXVII. 

Querci Giovanni, 33, 40, 55, 56. 
Questione italiànà, XXV, XXVI, XXVIII, XXIX, XXX, 125. 
Racconigi, 142. 
Radetzski, XXIII. 
Radicchi Giuseppe, 119. 
Ragusi, 1. 38. -
Rambaldi Gaspare, XXXVII. 
Randi Francesco, 99. 
Randi Giacomo, 99. 
Randi Gmseppe, XXXVI. 
Ranuzzi Giuseppe, 1 02'. 
Rasi Antonio, 1 00. 
Rasi Aristide, 1 00. 
Rasi Giacinto, 99. 
Rasi Girolamo, 99. 
Rasi Giuseppe, 1 00. 
Rasi Mauro, 100. 
Rasi Milziade, 100. 
Rasi Odoardo, 1 00. 
Rasi Vmcenzo, 100. 
Rosmi Felice, 96, 11 O 
Rambelli Vincenzo, 102. 
Ranuzzi Giuseppe, 102. 
Rasponi, XXVI. 



Rasponi Alessandro, 1 O 1 . • 
Rasponi Baldassarre, 100. 
RaspQni Battista, 101. 
~aspohr Buonaventura, 100. 
Ra~pom Cesare, 100. 
Raspom Conti, 73. 
Rasponi Costantmo, 1 00. 
Rasponi Curzio, 1 O 1. 
Rasponi F edenco, 40. 
Rasponi Francesco, 1 O 1. 
Rasponi Gabriele, 1 00. 
Rasponi Gaetano, 100. 
Rasponi Girolamo, 1O1. 
Rasponi Giulio, 1 O 1. 
Rasponi Giuseppe, IO I. 
Rasponi Ippolito, 100. 
Rasponi ·fy1edardo, 1O1. 

, Rasponi Paolo, 101. 
Rasponi Romano, 1 02. 
Rasponi Teodorico, 1 O 1. 
Rasponi Teseo, 1 O 1. 
Rasponi T onanzi Carlo, 1O1. 
Raspom Tullio, 1 O 1. 
Rauzzi Pietro, 102. 
Rava Gaetano, XXXVII. 
Ravaglia Pietro, 102. 
Ravagli Giacomo, 118. 
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Ravenna (Legazione d1), IX, XXIII, XXVI, XXVII, - XXXV, XXXVI 
XXXVIII, XXXIX, 25, 27, 28, 29, 31, 34, 35, 36, 41, 44, 47, 
49, 51, 63, 71, 73, 76, 78, 95, 100, 102. 

Reno (fiume italiano), 96, 140. 
Reno (fiume germanico), 151. 
Renzi Pietro, XXVIII. 
Repubblica d1 S. Marino, XXXV, XXXVII./ 
Ribatti, XIX, XXXIV. 
R1cciardi Giuseppe, XIV, XXII, XXIV. 
Ribuffi Gaspare, 102. 
Ribuffi Luigi, 102. 
Ribuffi Paolo, 1 02. 

) 



Ricciott1 Nicola, XXI. 
R1etI, 76. 
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Rim1m, VIII, XXVI, XXVII, XXVIII, 8, 42', 52, 169, 171. 
Rimim (Mamfesto d1), XXVI, XXVII, 169, 171. 
R1m1m (Moto d1), XXVII, XXVIII, XXXI, XXXVI. 
R1sorg1mento, 1 71 
R1valta Domemco, XXXVII. 
R1varola Agostmo, Card., 5, 22, 53, 57, 71, 78, 85, 87. 
Roatti Giovanni, 1 02. 
Rocco (S.), sobborgo, 86, 103, 11 O. 
Roberti Lmg1, 39, 56, 103. 
Roh G1ovanm, 54, 57. 
Roma, VII, IX, X, XII, XIII XXVII, XXXI, 'XXXIX, 8, 9, l O, 11, 13, 

14, 15, 16, 17, 18, 20, 21, 22', 23, 44, 54, 63, 64, 73, 97, 101, 104, 
127, 128, 139, 140, 142, 146, 148, 159, 160, 161, 165. 

Romagna e Romagne VI, VIII, IX, XXI, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, 
XXVIII, XXX, XXXIII, XXXIV, XXXVI, XXXVII, XXXVIII 
XXXIX, XXXX, 5, 8, l l, 12, 14, 18, 20, 43, 71, 81, 125, 148, 
149, 160, 164, 171. 

Romagnola, 23. 
Romagnoli, XXX. 
Romanmi G1ovanm, 103. 
Romanim Lu1g1, 103. 
Romanim Valentmo, 103. 
Romanim V1g1ho, 103. 
Romiti Controllore della Dogana, 40, 56. 
Romiti Nicola, 36, 37, 38, 39, 47, 48, 52, 56, 82, 97, 102, 103. 
Rom1ti Presidente del Tribunale d1 Forlì, 37. 
Roncuzzi, fratelli, 103. 
Roncuzz1 Lmg1, 103. 
Rossi Camillo, 38, 56, 103. 
Rossi Pellegrmo, XXXI. 
Rota, 160. 
Rota Girolamo, 103. 
Roveri Giuseppe, l 03. 
Rozzi, maresciallo, 54, 55. 
Ruffim, fiscale, XXX. 
Ruggim Agostino, 104. 
Ruggmi Fabb10, 104. 



Runcaldier Ciro, 53, 57. 
Runcald1er Fratelli, 103. 
Russia, XXXI. 
Russi, 101. 

S R.. XXXIII. 
Sacchi, famiglia, 66. _ 
Sacra Consulta, 32. 
Sagrim G. Battista, 21. 
Sagrim Pietro, 21. 
Salerno, 132. 
Salotti Giulio, 104. 
Salotti Tito, 104. 
Salvatori Michele, 105. 
Salvigm Carlo, 16. 
Saluzzo, 142. 
Samantam Saverio, XXXVI. 
Samb1 Lu1g1, 54, 57. 
Sang10rg1 Filippo, 104. 
Sang10rgi Felice, 2'3. 
Sang1org1 Luigi, 104. 
Santerno d'Imola, 20. 
Santi Lmg1, 54, 57. 
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Santom Bartolomeo, 27, 35, 55, 105, 119. 
Santucci Battista, 104. 
Santucc1 Emiho, 104. 
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